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POLITICI 
NON AMANO PASQUA 


Quando gli uomini politici credono opportuno il misticismo — ai fini 
dell’opinione pubblica, beninteso — invocano a gran voce il Natale. Ossia, 
per quietare le burrasche dei rapporti internazionali, vi fanno appello, 
proprio come vent’anni addietro, per il disarmo, si richiamavano allo 
« spirito di Locarno », 

Va riconosciuto — onore al merito — che la scelta della Natività di 
Nostro Signore ad uso di calmante popolare, non è priva d’accortezza. 
Dimostra un’acuta sensibilità della psicologia delle folle. 

Per Natale, infatti, riaffiorano su dalla subcoscienza atavica — anche 
al di fuori del Cristianesimo — tutti i sentimenti di festosita, di gioia se- 
rena, d'amor familiare, di cordialità fraterna, che generazioni e gene- 

' razioni, per decine di secoli, hanno plasmato attorno all’antichissima 
festa invernale. E in quel clima, siffattamente emotivo della massa, il far 
leva proprio su tali sentimenti elementari e terrestri, per spostare l'opi- 
nione pubblica (non tralasciando — è ovvio — l'annuncio del benessere 
a buon mercato per l'anno nuovo, imminente) è una mossa di postica 
fortunatissima. 

Ma c’é un sacrilegio ancor più profondo e più radicale in questa mi- 


ANDREA LAZZARINI 


| | Articolo di 


stica mistificazione: v'è un rigurgito Ci paganesimo. E tale paganesimo 
possiamo captaric e misurarlo con un raffronto: osseryando, cioè, che 
gli uomini di governo nen hanno mai e poi mai sbandierato il nome di 
Pasqua. 

Perchè? 

Perchè la Pasqua presuppone il Venerdì Santo. Pasqua è un trionfo 
— certamente il più grande dei trionfi — ma dopo yna totta, un sacrificio, 
una morte, alla quale ciascuno condanna la parte inferiore e deteriore di 
se stesso. Pasqua, insomma, fa appello alla sovrana libertà di scelta 
delľindividuo fra il bene e il male, E gli uomini di governo non possono 
ammettere che agli individui sia riconosciuta una qualsiasi libertà, vera- 
mente soyrana perchè-non manovrabile con campagne di stampa o bu- 
starelle. Gli uomini di governo, per non abdicare da capi-popolo, non 
possono ammettere che il cristiano — appunto perchè tale — senza usare 
della carta da bollo tratti direttamente con Dio nell’intimo della coscienza 
o nella collettivita de'la Chiesa. 

La Chiesa e la coscienza sono entità che sfuggono allo schedario della 
polizia; e lo Stato, invece, pretende il controllo su tutto. E inventa, quindi, 
il Dio nazionale 9 — per lo meno = il Dio alleato d'un gruppo di nazioni 
alleate. 

Nella mentalità pagana di oggi o diecimila anni addietro io Stato, 
infatti, si incardina sulla pretesa d’esser la sede ufficiale d'un certo Dio 
— Giove o Baal o la Razza o la Civiltà, eccetera — il quale Dio convive 
con quel certo consorzio umano, ad esclusione gelosa e feroce degli altri 
popoli. Pertanto, chi sta dentro quel tal consorzio, è persona conforme 
alla legge, per il solo fatto ch'è concittadino di Giove, o di Baal e via 
dicendo. E chi vive a’ di fuori, è un fuori-legge; e quindi va tolto di mezzo 
senza scrupoli (Donde, le guerre, le supremazie, gli imperialismi), 

Orbene un paganesimo così lupesco può volpinamente camuffarsi da 
cristiano, argomentando che, se Iddio è disceso sulla terra, è segno evidente 
che gli uomini sono fio” di galantuomini. 

Tutti? No, davve-o. Sono esclusi coloro che non possiedono lo « spirito 
di Natale »: ossia uno spirito tutto mendang di «buona volontà» da 
mercato e da contratto: la buena volontà di accordarsi fra loro per questo 
o quell’interesse. 

E si giunge alla conciusione, che qnanti restano fuori d'un certo ac- 
cordo, sono anche nemici Ji Dio. 

Viceversa lo «spirito di Pasqua » — se questo slogan fosse stato in- 
ventato — non potrebbe essere che tutto il contrario. E s’esprimerebbe 
con pochissime, ineguivecabili paro`e: proprio con quelle che compon- 
gong il più breve salmo della Bibbia: il canto del Sabato Santo: l’inno 
dell’ Internazionale Cristiana: 

« In alto i cuori! Ledate il Signore, o nazioni straniere; fate propaganda, 
o popoli lontani. Perchè immutata è la misericordia sua verso di noi tutti, 
senza eccezioni. E il Paito del Signore è quello che solo dura in eterno! » 


DESTRA SINISTRA 


«Da secoli, gli uomini prendono l'atteggiamento che vogliono 
di fronte alla Croce, ma prendono un atteggiamento; possono mettersi 
a destra o a sinistra, ma in ogni caso bisogna che stiano vicino ad 
essa mm vita e vicino ad essa in morte. L'umanità rassomiglia a una 
folla attraversata da una processione. La processione porta la Croce. 
A-destra la folla s’inginocchia, a sinistra insulta e ride; la processione 
prosegue la sua marcia solenno, portando in giro la giustizia di Dio 

| . sulle teste inclinate e sulle altre». 
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ROMA: Le case costruite dalla solidarietà cristiana e umana si aprono ai senza tetto che por- 
tano con je lore masserizie anni di inaudita tribolazione. Nel segno della pace si costruisce. Nes- 
suna mano sacrilega attenti alla pace per non aumentare le già tante sofferenze delluomo. 


WE DEMAND 
THE RETURN OF OUR 
28.000 CHILDREN p ` 


« Noi chiediamo il ritorno dei 28.000 ragazzi». E’ accorato grido di innumerevoli mamme 


greche che hanno visto i loro bambini rapiti dai comunisti. All’) ‘est si parla di pace: perchè, 
allora, per ridare la pace a tante mamme, non si restituiscono le innocenti prede della guerra? 
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LO 


Dal 22 al 28 marzo si è tenuto in 
Roma il XII Congresso internazio- 
nale dell’Apostolato del Mare. Te- 


ma generale del Congresso: « Azio-. 


ne cattolica nel mondo cattolico ». 
Diciassette nazioni vi erano rap- 
presentate: nazioni appartenenti a 
tutte le parti del mondo e che al 
mare debbono in prevalenza o gran 
parte dei loro traffici. Singolare 
congresso dove il mare, i natanti e 
i naviganti sono sempre stati pre- 
senti; « Tempête sur la mer, tem- 
pête en ton âme — è scritto sul 
frontespizio del « Libro delle pre- 
ghiere dël marinaio» francese — 
confie-toi a lui; n’est-il pas le grand 
Timonier? » — Tempesta sul mare, 
tempesta nella tua anima: affidati 
a Lui! Non è Egli il grande Timo- 
niere? 

Al grande Timoniere, a Cristo, è 
dedicata l’opera dell’Ap>2stolato del 


Un marinaio del « Megara» si 
confessa 


Mare, Nell’atmosfera fraterna della 
universalita cristiana abbiamo in- 
contrato nella sede del Congresso 
delegati d’ogni paese; mentre gio- 
vani sacerdoti d’ogni razza e d’ogni 
continente seguivano con interesse 
le discussioni, quale preparazione 
al prossimo trasferirsi dell’Aposto- 
lato anche in terre di Missione. E 
v'era in tutti un fervore, una pas- 
sione, un entusiasmo — che sono 
caratteristiche della gente che vive 
sul mare o del mare, a contatto con 
i marinari che il mare hanno nel 
sangue. 

Ho avvicinato Peter Anson (Sco- 
zia), alto e dritt>, il nobile e arguto 
volto allungato da un pizzo candi- 
do. E il decano dell’Apostolato. 
Figlio di un ammiraglio, quaranta 
anni fa da protestante si converti 
al cattolicesimo. Con l'ardore del 
neofita, pensò: « Ma perchè i cat- 


Sul molo i] cappellano aspetta l’approdo dei marinai 


tolici fann> così poco per i mari- 
nari? Eppure nessuno al mondo ha 
tanto bisogno di assistenza quanto 
i marinari!.». Si trovava allora nel- 
lVisola di Caldcy, oblato benedetti- 
no € si pose in contatto con un 
gruppo di giovani che a Glasgow 
visitavano volontariamente le navi 
nel porto. Ebbe altri contatti con 
altri giovani-in Francia. Fu il Ve- 
scovo di Bayeur e Lisieux ad inco- 
raggiarlo. 

— Ma sa perchè? — mi dice Pe- 
ter Anson —. Perchè il Vescovo era 
figlio di un pescatore... E cosi venni 


VITA AVVEN' UROSA 


Club trovano tutto questo; spesso 
vengono anche rivestiti, perché i 
loro sudici abiti sono a brandelli. 
Ma quel che conta è la loro rige- 
neraziOne spirituale, Essi chiedono 
di confessarsi; ed alla‘: Messa si co- 
municano con grande devozione. 
Nel Club passano sereni le ore del 
loro permesso di libero sbarco; e in 
tal modo evitano la tentazione di 
ubriacarsi e di cercare cattive com- 
pagnıe. Cantano-volentieri: nel no- 
stro Club si ascoltano tutte le can- 
zoni in ogni lingua del mondo: 
francese, inglese, polacca, spagnola 


DEI “CAPPELLANI DEL MARE,, 


a Roma, nel 1922; il cardinal Ga- 
sparri mi ascoltò e benedì il na- 
scente Apostolato del Mare! 

Oggi Anson si occupa sempre del- 
le cose e della gente del mare, ma 
scrive anche e pittura; e, natural- 
mente, dipinge il mare! 

L'ing. Guala, anima del Congres- 
so, mi presenta due delegati olan- 
desi: l’armatore Adam Kuypers e 
Padre P. Koevolts della «Stella 
Maris» di Rotterdam. Il primo non 
parla che l’olandese, ma il secondo 
affronta la conversazione in ita- 
liano: 

— Nel nostro Club di Rotterdam 
i frequentatori più numerosi ed 
assidui sono i marinari italianil 
Sastano e scendono da navi cariche 
di carbone; nel nostro club trovano 
un ambiente familiare.. E i mari- 
mari di tutto il mond», ma special- 
mente gli italiani, sentono tanta 
nostalgia per la famiglia, Nel nó- 


"Stro “Club vë una bella Cappella, 


una sala di scrittura, un segreta- 


‘riato, un biliardo, un buffet. Le 


‘consumazioni sono gratuite; i ma- 
rinari debbono sentirsi come a casa 
propria. Pagherebbero forse il the, 
il caffé, i biscotti a casa loro? Oltre 
i giovani di A. C. che si pongono 
fraternamente a disposizione degli 
ospiti, vi sono anche le giovani di 
A. C. che disimpegnano una pre- 
ziosa opera assistenziale. Sono 
signorine di ottime famiglie catto- 
liche, molto colte, con cono- 
scenza di tre, quattro lingue. In 
esse i marinari ritrovano la deli- 
cata attenzione della mamma, delle 
sorelle. E commovente vedere il 
rispetto di questi uomini — giovani 
e-anziani, rotti a tutti i disagi, a 
tutte le avventure della navigazio- 
ne — verso queste volontarie di 
A. C. I marinari sbarcano spesso in 
pietose condizioni igieniche: sulle 
carboniere mancano tinozze da ba- 
gno, il sapone, l’acqua sufficiente 
per generose abluzioni. Nel nostro 


e persino in qualche dialetto afri- 
cano; ma in prevalenza si ascolta- 
no le canzoni italiane, le classiche 
canzoni napoletane che tutti ascol- 
tano con gli occhi umidi... Ma la 
nostra assistenza — conclude Padre 
Koevolts — non si limita al nostro 
Club, dove tutti hanno diritto di 
essere ospitati, cattolici ed acatto- 
lici; i nostri sacerdoti salgono an- 
che a bordo delle navi e vi cele- 
brano la Messa per gli uomini che 
non possono scendere a terra. I 
capitani e gli armatori dimostrano 
sempre la piu larga comprensione 
verso i sacerdoti a bordo. 

— E in Spagna qual’é la vostra 
attivita? — domando al signor T. 
Garcia di Bilbao, che da venti anni 
si occupa dell’Apostolato. Il signor 
Garcia deve la sua vita ad un ma- 
rittimo.beneficato dall’ « Apostolado 
del Mat». Durante*la guerra, Gar- 


Gli uomini, bisogna andarli a 
conquistare sulle lero navi 


cia continuava la»sua opera visi- 
tando a. bordo i marinari; un cara- 
biniere zelante lò denuncid come 
« spia dei tedeschi »: cid voleva dire 
la pena di morte. Arrestato e con- 
dotto in tribunale, uno dei giudici 
era, per fortuna, un marittimo che 
conosceva bene l’Apostolato, la sua 
attivita e personalmente il giudi- 


cando. Cio valse per ridonargli su-. 


bito la liberta. 

— Il Centro di Bilbao — mi dice 
il signor Garcia — ha avuto di 
recente un diploma di benemerenza 
dal governo. spagnolo e un premio 
di diecimila pesetas. Il nostro Apo- 
stolato, oltre i Circoli a terra, cura 
molto gli esercizi spirituali, le vi- 
site ai marinari ammalati negli 
ospedali. Molto importanti i Centri 
di Cadice, di Maiorca, di Barcello- 
na. A Vigo, sulle rive dell’Atlantica 
é sorto il tempio votivo della « Vir- 
gen del Mar», con annessi |’orfa- 
notrofio per i figli di naufraghi, 
scuole professionali per marittimi, 
un Seminario per i sacerdoti del 
mare... 

— E a Copenaghen che si fa? 

E’ Padre Giovanni [orna, rappre- 
sentante della Caritas internazio- 
nale di Lucerna e dell’Apostolato 
del Mare danese che ci risponde. 

— Noi abbiamo molta fiducia 
nelle visite a bordo delle navi; si 
creano contatti preziosi e amicizie 
durature, 


Il Congresso romano é stato inau- 
gurato dal cardinale Piazza, salu- 
tato da S. E. Mons. Siri, presidente 
della Consulta nazionale italiana 
dell’Apostolato del Mare; ai lavori 
hanno partecipato S. E. Monsignor 


Rudderham, Vescovo di Clipton 
(Inghilterra), Mons. Baldelli, diret- 


tore della Consulta italiana del- 
l’Apostolato e presidente della P. C. 
A., dalla quale la organizzazione 
attinge gran parte delle sue prov- 
videnze. La Ieurnesse Maritime Ca- 
tholique di Francia aveva mandato 
il suo presidente, Charles Agez. I 
francesi sono attivissimi. E’ in 
Francia ch’é nata la iniziativa dei 
« preti del mare ». Vi sono sacerdoti 
scaricatori di porto, per vivere la 
dura vita dei lavoratori del mare; 
vi sono sacerdoti imbarcati su navi 
mercantili. E i futuri assistenti del- 
l'Apostolat dovranno aver percor- 
so tutta la vita de] marinaro, da 
mozzo a macchinista, per meglio 
conoscere le necessita dei marit- 
timi. 

In Italia Padre Franceschetti è 
l’anima del Foyer dell’Apostolato a 
Genova: in un anno, 80 mila mari- 
nari assistiti, 1.240 navi visitate; 
nel periodo pasquale del 1949 ven- 
nero avvicinati, uno per uno, sei- 
mila marittimi. 

— Il segreto dell’Apostolato è 


; Sul ponte i marinai si strin 


gon, attorn 


quello di costituire una famiglia, la 
famiglia del marinaro. Ecco perché 
l’Apostolato deve dilatarsi nel mon- 
do — mi dice Padre Franceschetti 
—; in tutti i porti, grandi e piccoli, 
il navigante deve sentirsi a casa 
sua, in una casa dell’Apostolato. Un 
vecchio marinaro mi diceva: « Mio 
figlio vuole seguire il mio esempi; 
ma io darei piu volentieri il mio 
consenso se fossi sicuro ch’egli po- 
tra trovare un foyer dell’Apostolato 
dovunque sbarchera! ». Perchè, co- 
me diceva il card. Schuster, tutti 
sentono la nəstalgia di un ambiente 
puro. Nello scorso Natale, al mo- 
mento in cui stavo per celebrare la 
Messa nella nostra “bella cappella, 
mi hanno chiamato al telefono. Era 
la radio che mi trasmetteva telefo- 
nicamente uno, due, dieci, venti 
dispacci che provenivano da tutti i 
mari, da tutti gli oceani, da navi 
in navigazione. Erano marinari che, 
per Natale, si-ricordavano del cap- 
pellano dell’Apostolato: « Buon Na- 
tale! Buon Natale! ». Venti, trenta 
dispacci — le navi erano agli anti- 
podi e i naviganti si ricordavano 
del cappellano del!l’Apostolato. Eb- 
bene, confesso, che gli occhi mi so- 
nə divenuti lucidi e mi sono sentito 
largamente compensato degli un- 
dici anni di lavoro dedicato alla 
gente del mare... 


MARIO DINI 


ti; 


Ritornano per la Quaresima 1950 


OQUADERNI 
. PREDICAZIONE 


7 T} PER CATEGORIA SERIE ANNO SANTO 1950" 


REQUISTATELI! 


LIBRERIA 
DOTIRINA 
CRISTIANA 


IL RICORDO PIL’ ELOQUENTE DELL’ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 


S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 


Autorita della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscoho nel re- 
gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con 


e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 


stino e piccoli saggi con L.50. 


380, Li- 


Fotografia Prine. Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 
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RISALIAMO CALVARIO INSIEME GESU- 


SETTIMANA SAN 


In questa Settimana, per antonomasia 
detta Santa, Gerusalemme assume lo 
aspetto d'un reliquiario e quasi si di- 
rebbe che, per i tanti divini ricordi di 
episodi in essa svoltisi, listessa sua pol- 
vere divenga sacra. Riviviamone i mo- 
menti più salienti, in ordine cronologico. 


Domenica delle Palme 


Segna in bellezza l'attimo di gloria — 
assieme a quello della Trasfigurazione sul 
Tabor — della vita terrena del Signore. 

Nella fresca alba primaverile, Gesu, 
co’ suoi, s'avviò a Gerusalemme. Giunto 
la dove il sobborgo comincia a diventare 
città non appena le genti, accorse alla 
Citta Santa per le imminenti Feste Pa- 
squali, lo ravvisarono, cominciò attorno 
a Lui una scena mai prima vista: scena 
di travolgente entusiasmo collettivo. La 
folla l'acclamò; alcuni stesero i loro man- 
telli multicolori sotto i suoi passi, quasi 
fiorita al Trionfatore che veniva; altri 
recisero rami dagli argentei ulivi e dagli 
eleganti palmizi e attorno a Lui li agi- 
tavano a gloria. | fanciullini, in prima 
fila, gioivano ed acclamavano in quella 
esaltazione entusiasta data a Lui quale 
Messia trionfante. 

— Benedetto Colui che viene nel No- 
me del Signore! 
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paesino l'oasi del riposo in preparazione 
di giorni di supremo cimento. Ivi Egli 
spese le sue ore istruendo «in extremis » 
gli apostoli, pregando in luogo solitario 
e ragionando a qualche mistica anima 
la quale, scelta la parte migliore, bevea 
quelle sue parole come linfa di vita. 


Giovedi i 


14 del mese di Nisan. Prima dell'im- 
brunire, lasciata definitivamente Beta- 
nia, Gest co’ suoi s'avviò a Gerusalem- 
me per la festa rituale. 

Pietro e Giovanni, inviati dal Signore 
a fare i preparativi per quella che sa- 
rebbe stata la sua ultima Cena, trova- 
rono l'amico o il discepolo sconosciuto 
designato loro da Gesù. Questi pose su- 
bito a loro disposizione « un gran Cena- 
colo pronto per la bisogna », sicchè, quan- 
do il Signore arrivò, tutto era in ordine 
per il mistico Rito. Divani e cuscini era- 
no in esso disposti a semicerchio, quasi 
a ferro di cavallo, lampade e coppe scin- 
tillavano da un lato ed i cibi rituali — 
pane non lievitato, erbe amare, aceto, 
« ceroset» e agnello — parevano atten- 
dere l'Ospite con i suoi discepoli che, 
puntuale, giunse. 

Vari furono i momenti di questa sera 
indimenticabile nella storia del mondo. 


— Osanna a Te, Figliuolo di David! 

Solo qualche contrasto qua e là: « Si- 
gnore, non odi tu? Di’ che tacciano ». 

Ma Egli, rapido: — Se tacessero costo- 
ro, le pietre stesse griderebbero! 

Fatale, dunque, quel trionfo, eppure 
Gest, riguardando la città, non seppe, 
quel giorno, trattenere le lagrime. Egli 
rimaneva l'essere misterioso che, al dir 
di Giovanni (X, 24), teneva sospesi gli 
animi di tutti. 


Lunedi-Mercoledi 


Salvo qualche comparsa in Citta, nei 
recinti del tempio, per pronunciarvi alcu- 
ni ammaestramenti e parabole, Gesù, 
quei tre giorni si trattenne, nel verde vil- 
lagetto suburbano di Betania, ala casa 
dei datteri », ridente in pace tra ulivi, fi- 
chi e palme. Fu un po’, per Gesù, questo 


Anzitutto il Signore si accinse ad una 
scena toccantissima qual’é stata quella 
di lavare i piedi dei discepoli, malgrado 
le proteste di Pietro, sempre schietto e, 
in fondo, umile. Inflessibile, cinto di 
asciugatoio, Gesù insistette. Quel lavacro, 
oltre che gesto d'ineffabile umilità, pel 
Signore fu anchè lezione di quella pu- 
rezza che, se posseduta, ingigantisce uno 
spirito: « Pietro, se non ti lavi, non avrai 
parte meco » (Giov. XIII, 8). 

Dopo ciò, ebbe inizio la rituale Cena 
durante la quale, sottovoce, Gesù in Giu- 
da identificò il traditore e questi, alla 
chetichella, poco dopo, s’allontand. In 
un’altra battuta Gesù disse a Pietro: 
« Satana t'ha richiesto per vagliarti co- 
me il grano », 


il momento culminante, il momento 


d'oro della grande Serata s’ebbe a fine 


Cena quando — dice il Vangelo — il Si- 


POP PD 


gnore «che avea amato i suoi, li amd 
fino all'estremo ». Fu proprio allora che, 
dopo il sacrificio prefigurativo del culto 
ebraico, in procinto d’immolare Sé stesso 
sulla Croce in Sacrificio definitivo, il Si- 
gnore stabilì per i miltenni quello ch’é 
il Convito del suo inesauribile Amore. 
Ascoltiamo Matteo, l’Evangelista: 

« Or mentre mangiavano, Gesu prese 
del pane e, dopo averio benedetto, lo 
spezzò è, nel darlo a’ suoi discepoli, dis- 
se: " Prendete, mangiate; questo è il 
mio Corpo ’’. Poi, preso un Calice e aven- 
do reso grazie, lo diede loro, dicendo: 
’’ Bevetene tutti: perchè questo è il mio 
Sangue della Nuova Alleanza che sara 
sparso per molti in remissione dei pec- 
cati. lo vi dico che d'ora in poi non berrd 
di questo frutto della vite fino al giorno 
in cui lo berrd nuovo, sow vôi, nel Regno 
del Padre mio ». 

Queste parole sacfamentali, cadute, 
quella sera, lievi=lievi come pioggia di 
gigli sul cuore déi discepoli; Sono in- 
cise ed eternizzate nella storia “e nella 
vita spirituale del mondo: esse compen- 
diano l'eterno dono del Salvatore ed Ami- 
co degli uomini; il massimo e, insieme, 
il più intimo dono ch'Egli avesse trovato 
da dare: Sè stesso. Ogni altro diviño dono 
di Amore impallidisce davanti a questo 
che pone l'uomo in possesso dell'infinito. 

Ed il Cenacolo — ahimé oggi Moschea! 
— per essere stato la scena di questo 
creativo gesto di celesté amore, è, da al- 
lora, diventato la patria delle anime cri- 
stiane, primo Tabernacolo e primo Sa- 
crario della Cristianità e tale che, in esso, 
vi si vorrebbe vedere solo un aleggiare 
d’angeli. 

Finito il mistico Banchetto, si cantò 
insieme I'a Alleluja », indi Gesù disse: 
« Alzatevi, usciamo di qui!» e, uscendo 
dal Cenacolo, tutti Lo seguirono. 


Verso il Getsemani 


Le soavi cose che Gesù avea iniziato a 
rivelare nel Cenacolo — promessa del- 
l'invio dello Spirito Santo ed elargizione 
della sua Pace — Gesù proseguì ad im- 
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partirle strada facendo alla vòlta di quel 
giardino de! Getsemani nel quale spesso 
Egli soleva recarsi quasi a tempio natu- 
rale fatto pel raccoglimento e per quella 
preghiera ch'era respiro abituale della 
anima Sua. 

Qui il lettore, dal Vangelo di S. Giovan- 
ni (XIV-XV), in ginocchio, rilegga quei 
capitoli che — Bossuet l'accerta — « toc- 
cano profondità che fan tremare» seb- 
bene non siano che frammentari. Conten- 
gono gli accoranti suoi Addii; c'è quella 
Preghiera Sacerdotale la quale, da sof- 
fio mistico d’intimita e d’elevazione pu- 
rissima qual'era, finisce in un’afferma- 
zione lampeggiante di divinità « Padre, 
voglio che dove sono lo, siano anche co- 
loro che mi hai dati! =. 


Mentre diceva questo, Gesù ed i suoi, 
usciti dall'antica Porta del Sud, gira’ 3- 
no l'angolo sud-est dei bastioni d'Erode 
ẹ, pervenuti al limite della vaata del 
Cedron, disceso !’Ofel, varcarono un pon- 
ticello che attraversa il Cedron stesso e 
tutti li accolse il Getsemani sotto le'om- 
bre de’ suoi ulivi rabescati d'argento. 


L’Agonia s’approssima 


« Tutti gli Evangelisti sono mobilitati 
a narrarci i particolari della scena, ma 
San Matteo n'è |’Eschilo », rileva, a que- 


(Continua a pag. 4) 
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San Carlo tra gli appestati 


Il Giubileo del 1575 si annunciava 
come il coronamento di un lungo 
processo di purificazione e di rifor- 
me che avevano ridato alla Chiesa 
il suo prestigio spirituale in mezzo 
alle divisioni dei popoli soggetti allo 
scisma e all’eresia. Il Concilio di 
Trento era riuscito ad armonizzare 
gli ideali della Rinascenza con le 
esigenze della Riforma e a dare alla 
Chiesa un corpo dottrinale e disci- 
plinare adeguato alle necessità dei 
tempi. Nel clero e nel popolo s'in- 
tuiva un risveglio di vita spirituale 
che si manifestava nell’erezione di 
nuove congregazioni, istituti, enti 
caritativi. Toccò a Gregorio XIII 
indire il giubileo, ed egli si pre- 
parò a lunga scadenza. Inviò amba- 
scerie degli Stati per far cessare 
discordie e contese ed assicurare 
così il transito ai pellegrini, prov- 
vide alla sistemazione di strade in 
Roma e al vettovagliamento della 
città. 

ses 

Ma più che alle provvidenze di 
ordine materiale egli si preoccupd 
di preparare gli animi alla grande 
celebrazione. Chiamd pertanto a 
Roma i predicatori più rinomati, i 
confessori sperimentati nella dire- 
zione delle anime e indisse giornate 


SSRK 


apa Gregorio XIII 


di preghiere e di missione. Riuscì 
persino ad abolire per quell'anno 
il Carnevale. 


Alla vigilia dell'apertura della 


Porta Santa convocò i Cardinali in 


Concistoro segreto e tenne loro 
«una lunga, ma gravissima allocu- 
zione ». Il testo di quel discorso, 
che ci è stato trasmesso fedelmente 
dal Gesuita e umanista Gianpietro 
Maffei, ci avverte che il Papa, pri- 
ma di rimuovere la pietra che 
ostruiva il passaggio della Porta 
Santa, e prima di chiamare i fedeli 
di tutto il mondo a Roma, voleva 
che i prelati, i principi della Chiesa, 
t « Maestri in Israele» fossero al- 
Paltezza del loro compito, pronti ad 
esser di esempio e di edificazione 
al popolo cristiano. 

« Poichè per antico istituto come 
vedete, Venerandi Fratelli, (con tali 
termini esordì Gregorio), il tempo 
accettabile si avvicina di essere ri- 
cevuti in grazia della divina bontà; 
giusta cosa, è, che ciascuno di noi 
si prepari co’ debiti mezzi per con- 
seguire un tanto tesoro, esercitan- 
dosi oltre le confessioni e comunio- 
tit, vigilie, digiuni e visite di chiese 
nelle opere particolarmente della 
cristiana pietà: perciocchè queste, 
congiunte co’ meriti del Redentore 
e de'la Chiesa che milita e che 
trionfa, nòn ha dubbio, che rende- 
ranno l'operazione fatta da noi in 
terra più accetta, più favorabile e 
più gradita al cielo... 

Ma poichè invecchiato già il mon- 
do, è tanto mancata la fede e per 
malignità di coloro che ad altro non 
attendono che a seminare zizzania, 
si è tanto scemato il numero dei 
cattolici, e da procurare e provve- 
dere con -egni sforzo, che almeno 
quelle an’me che per lavar le mac- 
chie loro nel sangue del purissimo 
Agnello si trasferiranno in questa 
città santa, restino bene edificate 
della romana conservazione, e alle 
case loro ritornino salde nella reli- 
gione, disposte a perseveranza e 
bene affette verso ła Sede Aposto- 
lica. Della qual edificazione toccan- 
do la maggior parte a chi è città 
posta sul monte, luce del mondo, 
sale della terra, vi esortiamo affet- 
tuosamente € vi preghiamo, Vene- 
rabili Fratelli, a forzarvi di sradi- 
care dagli animi vostri mediante la 
divina grazia le disord nate passioni 
e disfare i cattivi abiti, se vi sono. 
Con ciò sia che le male piante re- 
cise e non svelte, come sapete, di 


nuovo germogliano: e tra l’ardo-e 
delle concupiscienze non è possib le 
portare lungamente la maschera di 
perfezione e di santità... ». 

Il giorno dell'apertura della Porta 
Santa erano presenti in S. Pietro 
300.000 pellegrini. Non s'era mai 
vista tanta folla dai Giubilei di Bo- 
nifacio e di Clemente! : 

Da Milano, invocato da! Papa, era 
giunto dopo tredici giorni di caval- 
cata, Carlo Borromeo. La sua pre- 
senza aveva destato in città un’im- 
pre sione profonda. I biografi con- 
temporanei ci tramandarono il ri- 
co~do delle giornate trascorse dal 
Santo Cardinale nell’Urbe: «Co- 
m'ne’é la visita delle Chiese depu- 
tate, andandovi sempre a piedi, e 
a*cune volte ancora‘a piedi ignudi. 
Menava seco la sua famiglia, cam- 
minando a due a due con molta 
humilta et divotione, occupati per 
tutta la strada ‘n sante orationi vo- 
cali e mentali, stando egli con lo 
spirito talmente elevato e unito con 
Dio che niuna cosa lo poteva di- 
strahere... Era ammirato da tutti, e 
molti anche dei più nobili s’accom- 
pagnarono seco in quelle visite ser- 
vando li stesso modo della famiglia 


Itinerari del pellegrino (stampa del 1500 


per propria divotione con loro gran 
contentezza.... Queste sue pie e san- 
te operationi furono in Roma una 
chiara testificatione e con firmatio- 
ne della fava sparsa della bonta e 
sant tà sua con cui s’acquisté tal- 
mente la divotione e l’amore delle 
persone che quando egli passava 
per le strade ogni uno usciva a ve- 
derlo e tutti gli facevano riverenza 
piegando anche le ginocchia in ter- 
ra e baciandogli chi poteva le 
vesti ». 

Sulle orme di San Carlo anche gli 
altri Card nali edificarono e con- 
vertirono i fedeli accorsi al Giubi- 
leo. « Molti Cardinali, a due o a 
tre insieme, e alcune volte non ha- 
vendo altri seco che la loro fami- 
glia, dopo haver digiunato, confes- 
sati e comunicati, tutti a piede, 
sroperto il capo caminavano alle 
Chiese in mezzo del popolo facerdo 
le lo-o orazioni in particolare e can- 
tando‘ alcune volte le letanie con 
dimo:trazione di gran pietà e san- 
tita... ». 

Un Giubileo, dunque, eminente- 
mente spirituale. Gli effetti della 
controriforma avevano gia prodotto 
i loro frutti. 


> » 
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sta fase della narrazione, il sacerdote- 
letterato Angelini. 

All'imbocco del giardino, Gesù lasciò 
gli apostoli, seco prendendo solo Pietro, 
Giacomo, e Giovanni — i diletti — già 
testimoni della Trasfigurazione. A un 
trar di pietra dal guo posto, Gesù poi 
lasciò pure questi, con l'ingiunzione: « Ve- 
gliate e pregate! », seguita da un lampo 
d’intima confidenza: «L'anima mia è 
triste fino a morirne! s, 

Quanto a Sè, al chiaror delle stelle, 
fuori dell’ombra mistica di que’ solenni 
ulivi, prostrato a terra, Gesù effuse la 
anima sua: 

— Padre, s'è possibile, allontana da 
me questo Calice! — e, in cési dire, la 
sua fronte si arrubinò di goccie di su- 
dore sanguigno. 

Tipo della creatura perfetta — tale non 
è chi è stoico — Gesù, l’innocente, il 
Santo per essenza, provò, è vero, quello 
ch'è l'orrore istintivo della morte, però 
— più ancora — Egli ebbe, I nel Giar- 
dino, a fremere nello spavento e nella 
maledizione di quel peccato ch’é irricon- 
ciliabile con la santità assoluta di Dio. 

Non è tutto. In quel momento, su Lui, 
su Gesù solo, cadeva quel castigo che a 
noi doveva dare l'anelata Pace (Isaia, 
LIII). Per amore nostro, per pietà no- 
stra, Gesù si prostrò e del continuo — 
a causa della presenza del molteplice 
peccato umano — Gesù si prostra nella 
Sua sublime accettazione di un’Agonia 
solitaria. Pascal — facendo parlare Gesù 
stesso — l'ha detto per tutti e per sem- 
pre: « Ho pensato a te nella mia Agonia 
e, per te, ho versato goccie di Sangue! », 
@ ancora: « Fino alla fine dei secoli Gesù 
stara in Agonia! ». 

Ben suggella l’Angelini: «Da quella 
Notte, il Getsemani è diventato il San- 
tuario spirituale, un paese dell'anima, il 
luogo di convegno di tutti gli spiriti pri- 
vilegiati che sanno soffrire con Cristo e 
con la sua gemente umanità ». 
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La Passione 


La Via della Croce ritma con le sue 
quattordici Stazioni quel crudo racconto 
della Passione che al barbarico re Clodo- 
veo facea dire, in istintivo, incontenibile 
furore: « Ma, dov’ero io, allora, co’ miei 


SANTA 


Franchi? » La Passione è stampata in 
ogni cuore: dalla Condanna del Pretorio 
alla Sepoltura. 

Ecco il complicato ed illegale Processo 
nctturno: Hanna, Caifa, Erode. Ecco, il 
Venerdi, Pilato, col Pretorio; l’avvilente 
scena in cui Cristo @ anteposto a Ba- 
rabba, quell'altra in cui Pilato si lava 
le mani, scaricandosi d'ogni personale 
responsabilità in quell’ingiusta condan- 
na e, infine, quella terza scena — ripiego 
della Fliageliazione di Gesù con quella 
Sua presentazione al popolo — lembo di 
porpora indosso, scettro di canna e tutto 
lividure e sangue — che neppure l'ha 
commosso: «Eccovi l'Uomo!» (Ecce 
homo). 


La Croce-Cattedra 
reca it” trtulus,,: 


« Gesù Nazareno, Re dei Giudei ». E’ 
Re, Gesù pur dall'alto della Croce, ma 
è anche Maestro fino all'estremo. 

Sette parole — quante le note musicali 
ed i colori dell’iride — Egli, dalla Croce, 
pronuncia, offrendo perdono ai carnefici, 
aprendo la via del Cielo ad un criminale 
pentito, unendo sua Madre al discepolo 
Giovanni in una parentela ideale e, per 
l'umanità collettiva, esprimendo il tor- 
mento d'una sua sublime sete d'anime 
da salvare, chiedendo soccorso ed abban- 
donandosi «in extremis» nèlle celesti 
Mani Paterne e — da ultimo — rompen- 
do in quel suggellatore grido di trionfo: 
« Tutto è compiuto! » pel quale il genio 
dell’Aquinate riconosce che «con la sal- 
vezza, l'Universo ha ricevuto da Gesù 
una bellezza nuova 

Davvero ib Calvario è it più piccolo e, 
insieme, il più elevato monte della terra 
ed il suo punto più sacro: « Gli altri luo- 
ghi — cosi nota l'Angelini — commuo- 
vono, il Calvario da il brivido ». 

Dalle tre porneridiane del Venerdì san- 
to all'alba rosata del primo giorno della 
settimana, Gest, cosparso d’aromi, stet- 
te nel sepolcro nuovo messogli a dispo- 
sizione da Giuseppe d’Arimatea. 

Al terzo giorno, l'Angelo della Risur- 
rezione annuncld alle pie donne che « il 
Vivente, esse non io dovevano cercare 
tra i morti », ; 

— Egli è risorto: non è qui! poichè la 


Sua Missione continua e continuerà nei 
secoli. Dolore e conforto; morte e risur- 
rezione; pietre sepolcrali e tombe scisse 
in vittoria! 

Risoita in peana trionfale la divina Tra- 
gedia, dai cuori del mondo erompe del 
continuo il grido: « O Cristo, T’adoriamo 


e Ti benediciamo perchè, per la Tua Cro- 
ce, Tu hai redento il mondo! ». 

O dolce Signore, fa che, in un sol fa- 
scio d'amore, a Te si stringano tutti | 
cuori degli uomini! 
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DEI SECO LLI 


La ‘Resurrezione è il cuore 
del Cristianesimo. Il più grande 
dei miracoli di Cristo, e ta ba- 
se della fede. « Se Cristo non 
è risorto — scrive San Paolo 
(I, ad Corinthios, XV, 14) — 
vana è ta nostra predicazione, 
vana è anche la vostra fede» 

Giacchè colla resurrezione, 
che veniva dopo la morte, Cri- 
sto consumava lopera della 
redenzione.. « Se Cristo non è 
risorto — continua l’apostolo 
— vana è la vostra fede, per- 
chè ancora rimanete nel pec- 
cato ». Ma Dio Uha risuscitato 
dai morti, il Cristo, conclude, 
e noi, come sue membra, se- 
guiremo lui, il capo. 

In Cristo morto e risorto si 
incentra tutta la vita cristiana. 
Nel brano che segue, tolto dalla 
prima lettera che papa Cle- 
mente scrisse ai Corinti, egli 
cerca di dtmostrare come nel 
mondo stesso della natura ci 
sia un nascere e un morire, e 
come quindi non sia, quello 
della resurrezione, un concetto 
impossibile ad ammettersi, Nè 
sembrino ingenui i paralleli che 
lo scrittore porta tra ta resur- 
rezione del Cristo e la resur- 
rezione, diciamo così, della na- 
tura: se non altro servivano a 
appianare molte difficoltà ai 
greci, i quali sentivano repu- 
gnanza verso l’idea di resurre- 
zione (cfr: Atti degli Apost. 
XVII, 32). 


Consideriamo, © diletti, come Dio 
continuamente ci mostri la resur- 
rezione futura, che ha incominciato 
col Signore- Gesù Cristo, suscitan. 
dolo dai morti. 

Osserviamo, o diletti, ‘a resurre. 


LA RISURREZIONE 


tuno. 

Giorno e notte ci mostrano la re- 
surrezione: s’adagia la notte, sorge 
il giorno; s’allontana il giorno, so- 
Ppraggiunge ta notte. Prendiamo i 
frutti: come e in qual modo avvie- 
ne la generazione? E’ uscito il se- 
minatore e ha gettato in terra ogni 
seme: essi, aridi e nudi, cadendo 
in terra, si dissolvono, e dal disfa- 
cimento la maestà della provviden- 
za divina li risuscita, e, da uno, cre- 
scono moltissimi e producono frutti. 
..E reputiamo grande e meraviglio- 
so se il creatore di ogni cosa fa 
risorgere coloro che puramente lo 
hanno servito, nella confidenza del- 
la fede sincera? Dice infatti in un 
luogo: « Mi susciterai e t' confes- 
serò »; e: « M’adagiai e dormii: ma 
sono sorto, perchè tu sei con me 2; 
e Giobbe ancora: « Risusciteral la 
mia carne, che ha sopportato tutto 
questo ». 

Tale speranza, dunque, leghi le 
anime nostre a Colui che è fedele 
alle promesse, e giusto nei suoi giu- 
dizi. Chi ha vietato di dire il falso, ? 
tanto più Egli non lo dirà: niente ; 
è impossibile a Dio, se non il men- $ 
tire. $ 

Si riaccenda in noi la fede in Lui, l 
e pensiamo che ogni cosa è a Lui f 
vicina. Colla parola della sua gran- l 
dezza Egli ha formato ogni cosa, ? 
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e colla parola può abbatterla. Chi 
gli dirà: « Che cosa hai fatto? E 
chi si opporra alla possanza della 
sua forza? ». Quando vuole e come 
vuole Egli fara tutte le cose e nes- 
suno dei suoi decreti verrà meno. 
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Frasi comparate 
ẹ questioni di tatto 


dibattito sulle misure prese in 
Italia per la tutela dell’ordine pub- 
blico si è svolto alla Camera il 1. 
aprile. Approfittando che questo è il 


giorno per fare degli scherzi, lon. 
Togliatti ha rivelato che il Ministro 
degli Interni, o qualcuno dei suoi 
amici per lui, avrebbe fatto diffon- 
dere nelle caserme milanesi della 
P. S. dei manifestini così concepiti: 
« Via De Gasperi. Scelba è l'unico 
uomo che può salvare lItalia dal 
caos e dalla rivoluzione ». 

L’esponente comunista ci ha fatto 
una brutta figura. Nessuno lo -ha 
preso sul serio e il grido «pesce 
d'aprile!» ha fatto ridere la Ca- 
mera, settori non comunisti. Tutta- 
via lo sbaglio psicologico dell'espo- 
nente comunista in Italia è com- 
prensibile. In Russia — dove lui 
è vissuto a lungo — si usa comu- 
nemente affermare, in musica, in 
poesia, nei libri o nel teatro, che 
Stalin fa levare il sole e sbocciare 
i fiori dove cammina. Abituato a 
veder inghiottire roba come que- 
sta, forse, Togliatti ha pensato che 
facilmente i suoi ascoltatori avreb- 
bero creduto che Scelba poteva dire 
o fare dire di sé le frasi del mani- 
festino. In fondo è questione di con- 
formazione mentale. Non si capisce, 
però, come mai Togliatti abbia poi 
aggiunto che it Ministro degli In- 
terni così: facendo o permettendo 
avrebbe mancato di tatto. In Russia 
gli autori delle immagini su e- 
sposte sono premiati ufficialmente e 
vengono citati per esempio nelle 
scuole elementari. 


Prove di incomprensione 


Parlando a Livorno — dove fa- 
talità ha voluto che dopo il discor- 
s0: ci sia stato un terremoto — lon. 
Togliatti ha dichiarato ehe in Tta- 
lia- nessuno comprende i eomunisti 
. @ i Motivi per cui i comunisti sj ri- 
volgono- al popolo, Se ne può pren- 
' dere atto -come canstatazione del 
_ fatto che i comunisti Stanno per- 
` dendo terreno. Nessuno, in materia, 
iè, più -autorevole .xlel personaggio 

e ha denunciato questo fenome- 
no, anche se la denuncia è stata 
uno screzio del sub-cosciente. Ma i 
motivi per cui i comunisti cercano 
di rivolgersi al popolo sono com- 
presi da tutti: sperano sempre che 
tra la grande massa ci sia ancora 
qualcuno tanto ingenuo o tanto po- 
co intelligente da credere a quello 
che loro dicono. E in questo caso 
sono loro che danno: prova di in- 
comprensione: il popolo italiano li 
crede sempre di meno. 


I portuali napoletani 
eil PAM. 


I portuali di Napoli sono in agi 
tazione. Difatti non sopportano che 
le armi destinate all’Italia in base 
al programma di aiuti militari, sia” 
no sbarcate in altri porti e non a 
Napoli. I napoletani lo ritengono 
un’offesa alla loro coscienza demo- 
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cratica, alla loro comprensione del 
valore e della importanza di que 
sti aiuti necessari per la difesa del- 
la libertà jn Italia, lo ritengono le~ 
Sivo dei loro interessi e del presti- 
gio del loro porto. 

Mentre i comunisti si stanno 
sbracciando e sgolando per non far 
scaricare le armi, questa nuova 
prova data dai lavoratori italiani 
dimostra come la propaganda del 
Cominform sia destinata a falli- 
re, € come i suoi piani siano molto 
ben compresi. Altro che incom- 
prensione: 


ll tradimento 
delle statistiche 


I dirigenti degli uffici statistici 
sovietici stanno correndo brutti ri- 
schi a proposito delle elezioni. Co“ 
me si ricorderà gli elettori denun- 
ciati dalle eifre ufficiali sono stati 
111 milioni. Ma nel 1940 TVallora 
Ministro degli Esteri Molotov di- 
chiarava alla VII Sessione del So- 
viet Supremo che la popolazione 
del’VURSS ammontava a 193 mi- 


lioni. Sono. passati 10 anni e a que- 
sta cifra bisogna aggiungere, oltre 
il naturale incremento, i milioni 
di nuovi ctttadini venúti all’Unio- 
ne Sovietica ‘ton l’« anngssione » di 
altri Paesi. Si calcola pertanto. che 
attualmente la. Russia, dovrebbe 
contare una popolazione di almeno 
200 milioni. Tenendo presente che 
nell’URSS il diritto di.voto è con- 
cesso sin dall’eta di 18 anni, in 
base a questa cifra gli elettori sa- 
rebbero dovuti. essere. 136 milioni 
e non 111. Al conteggio mancano 
25 milioni di elettori.. Dove sono 
andati a finire? Venticinque milioni 
sono qualche cosa; rappresentano 
la metà abbondante di tutta la po- 
polazione si 
spiega se si ricordano i famosi 
campi di ldvorg forzato di cui è 
stata denunciata l’esistenza in Rus- 
Sia e che i ‘codici russi chiamano 
campi «di lavoro correttivo» o di 
« rieducazione ». Il delegato russo 
al’vONU Arutuniam ammise la lor 
esistenza affermando che vi eran 
concentrati 10 ` milini di uomini 
da... rieducare. Le rivelazioni di 
queste statistiche aumentano la ci- 
fra di una volta e mezzo. Rapporta- 
ta alla popolazione dell’Italia sareb- 
be come se si-ponesserod in campi di 
lavoro forzato 6 milioni di italiani, 
e si privassero del diritto. di voto. 
Non stupisce che poi,.il 99,7 °/o 
degli elettori che rimangano abbia- 
no votato la lista .del Cremlino. 


G. L BERNUCCI 


P 3S I 
PERDU Ii 


AUGURI 


Con una discussione sulle disposizioni governative in materia 
di ordine pubblico e un’altra sulla politica economica e finan- 
ziaria, si è chiuso il ciclo delle sedute fra le feste di Natale e 
guelle di Pasqua. Sembra strano puntualizzare un ciclo di 
sedute fra due cicli di vacanze, ma d’altra parte un giorno un 
deputato diceva scherzando: «Non è vero che la Repubblica 
italiana sia fondata sul lavoro: la Repubblica è fondat> sul 
riposo; infatti non c'è nessun articolo che dica che il lavoratore 
non può rinunziare al lavoro, mentre ce n’é unbd,*il '36°,<il quale 
dice che le. ferie sono irrenunziabili; quindi le ferie sono più 
importanti de! lavoro ». 

Scherzi a parte non c’é‘:dubbio che in eielo ‘at sedute 
“Mion si pud dire in questa sessione perché ta séssiont ‘parla- 
‘mentare» non esiste più nella nuova costituzione) f deputati 
e i senatori si sono guadagnati il riposo pasquale che. va dal 5 
al 18 aprile. 

Sono stati approvati vari disegni di legge 
mente, al Senato, quello per l’appoderamento della Sila che è 
il primo saggio della grande riforma fondiaria; è stato portato 
abbastanza avanti l’esame dei bilanci così da~potersi pensare 
che quest'anno non ci sarà bisogno di chieder l'esercizio prov- 
visorio approvandosi tutti i bilanci entro giugfié; è stdta`defi- 
nita la famosa questione degli aumenti agli statali e altro si 
sarebbe fatto se ogni momento non venissero fuori discussioni 
generali e generiche suscitate da mozioni o serie di interpellanze 
da parte dell’opposizione socialcomunista la quale non può 
rassegnarsi al suo compito democratico di controllo del governo, 
ma persegue quello antidemocratico di impedire un lavoro 
proficuo per poter poi affermare che il Governo e la maggio- 
ranza non lavorano. 

Tuttavia c’é speranza che anche da questo lato si sia fatto 
qualche progresso: le modificazioni apportate al regolamento 
della Camera ed alcune proposte al regolamento ‘del Senato 
lasciano credere che l'esame delle leggi affidato sempre più 
alle commissioni nelle quali il lavoro procede più spedito, sarà 
più rapido, le discussioni politiche saranno meno tumultuose 
e soprattutto non si dovrebbe aver più il brutto spettacolo dei 
deputati o senatori — ma questi meno facilmente — che si 
insultano e magari si picchiano. Se si pensa che alla fine di 
marzo il fascicolo che contiene i titoli dei disegni e proposte 
di legge in via di esame presso le commissioni o non ancora 
assegnati alle commissioni è un grosso quaderno di una settan- 
tina di pagine, e si va dalle piccole leggine che vengono appro- 
vate in poche battute a quelle che importano grandi’ riforme 
nella vita dello Stato, c’é da immaginarsi se valga la pena di 
passare il tempo a insultarsi o accusarsi reciprocamente di 
favorire la ripresa del fascismo! 

Comunque siamo alle vacanze: se i lavori riprenderanno, 
come sembra, il 18 aprile, la data è troppo significativa perchè 
essi non siano ripresi con vigore ed energia tali da portare a 
fondo una buona dose di provvedimenti. 

Questo è l'augurio pasquale che il Paese fa al Parlamento. 


E. LUCATELLO 


In Eritrea continuano le agitazioni. Ancora vittime italiane fatte ve 
banditi che si dicono manovrati da potenze straniere 


carceri Pretura 


ABBOZZO PER UN RITRATTO 


(Nostra inchiesta sulle carceri mandamentäli) 


In genere braccianti: e difatti gli 
altri mestieri non sono rappresen- 
tati fra i detenuti che da poche 
unità ciascuno. Del resto, in paesi 
dove i braccianti son numerosi co- 
me Je formıche e molti di essi mi- 
seri come vermi di terra, una tal 


stagionale è una.antiumanha realtà 
sociale che può talora pingere un 
pover’uomo a degli atti antisociali. 

Un giovane di 25 anni, péscatore, 
ammogliato con quattro. bambini, 
alfabeta, che ha fatto il militare, 
che si diletta in carceré di fare del- 


CHIUDIAMO LA NOSTRA INCHIESTA 
A DIFESA DEI POVERI CHE SPESSO 


FINISCONO IN CARCERE PER FAME. 
LAVORO E SCUOLE OCCORRONO ! 


frequenza è naturale, in queste che 
possono ben definirsi carceri dei 
poveri. Dei poveri per la popolazio- 
ne che l’affolla, e per il modo su- 
perficiale con cui son sistemate e 
condotte. 

In un sol] carcere mandamentale, 
ne] triennio 47-49 abbiam» 520 con- 


tadini, 120 artigiani, 119 casalin- 
ghe, 53 fra carrettieri, cayrai, pe- 
scatori, camerieri ecc.; 28 piccoli 


commercianti, ecc., 

Il mestiere dice gia tanto, e aa 
immediatamente al probiema un 
suo spiccato tono sociale, di cui non 
si può non tener conto, nell'attuale 
fase economica della società. Le 
statistiche difatti degli ultimi anni 
ci dicono che.un due terzi dei dete- 
nuti è rappresentato da braccianti 
nullatenenti con famiglia a carico. 
dei 520 contadini suaccennati del 
triennio 47-49, trecentoventitre sono 
ammogliati, e di questi 204 con: fi- 
gli-da.dué in su. I) rimante, 197, 
celibi. Tofale dunque’ di detenuti 
braccianti con famiglia a carico 
64 per cento. La proporzione rima- 
ne la stessa se dello stesso Carcere 
mandamentale, nello stesso trien- 
nio, consideriamo i] -totale degli 
840 detenuti. Di questi. difatti -518 


„son coniųgati; (64 per .centg),. 


La loro attività criminale si Pae 
mita al-furto più elementare, al 


furto -semplice quatifieateys al.» 
Un paradosso statistico. 


massimo al furto con scasso. In ge- 
nere, ladri campestri; ch'è quanto 
dire ladri di qualche chilo di ulive 
o di qualche sacco di spighe di gra- 
no, o di fascine di legna Nel basso 
Tavoliere s’incontrano anche- dei 
meschini contrabbandieri di sale 
facilmente acciuffati dalla finanza 
nei pressi delle vicine Saline. Dif- 
ficile che tu trovi nella loro mala 
attivita truffa e borseggio, che ri- 
chiedono intelligenza e calcolo. 
Del rèsto, anche nel loro mestiere 
essi si perdono nella massa. Il brac- 
ciante, sono tali e tante le esigenze 
delle opere e dei giorni e del terre- 
no, dev’essere completo nel suo me- 
stiere più di quel che non appaia, e 
deve aver dimestichezza con zappa 
e con piccone e con vanga e con 
pala, e con falce fienaia e con fal- 
cini, con aratri erpici e rastrello, 
accetta e forconi, ronchetto e pom- 


¿pa da ramatura e forbici da potare. 


Ciò che dice un'esperienza varia 
della terra, e una competenza tale 
da dare al contadino, anche se anal- 
fabetá, un suo carattere inconfon- 
dibile, temperato non sai bene se da 
saggezza antica o da solido buon 
senso rusticale. Ma questi detenuti, 
gli abitudinari specialmente, che 
toccano il 40 per cento, sono fra gli 
Operai della terra, i più generici e 
comuni zappatori e basta. E’ diffi- 
cile trovare fra di loro un conta- 
dino che sappia anche di potatura 
d’alberi e viti, ọ d’innesto, che fra 
larte del campagnolo son fra le più 


‘ delicate e precise. 


Chi li conosce dice ch’essi portano 
addosso orror di scansafatiche e di 
mariuoli, Sara vero, o è pregiudizio 
farisaico questo, per bollarli come 
incorreggibili? Il giudizio è certa- 
mente difficile, per questi criminali 
poveri, disabituati, sì, al lavoro, ma 
che vivono al margine delle leggi, 
fra miseria e carceri, in una società 
agricola in cui la disoccupazione 


le piccole sculture con mollica di 
pane acidificata che poi regala, ch’é 
stato gia quattro volte in carcere, 
sempre per furto, n’é uscito il 30 di- 
cembre 1948. Per tre giorni ha po- 
tuto lavorare al municipio, come 
disoccupato, con una paga pietosa 
di 150 lire al giorno. Poi non ebbe 
più neanche quel lavoro. Quel gior- 
no non si cucinò in casa nè a mez- 
zogiorno né a será; il giorno dopo 
lui si distaccò di casa. Fu preso con 
la refurtiva del sale. Dopo appena 
12 giorni, era di nuovo in carcere. 

Per concludere quest'abbozzo per 
un ritratto del criminale povero in 
Capitanata, informiamoci se sanno 
tenere in mano la penna, e se hanno 
mai indossato il grigio verde 

Nelle case dei contadini, anche 
nelle più umili, non è difficile ve- 
dere sotto la campana della Ma- 
donna o di S. Michele, ‘sul comò, 
fotografie ricordo della- vita mili- 
tare (le stellette sul petto, ela si- 
garetta fra l'indice e il medio, che 
ci si è dimenticati di accendere, e 
la , colonnina accanto, con su una 
testa di pianta), insieme con quelle 
dei vecchi e delle ragazze passate 
a marito, e dei bambini. Ma sta il 
fatto, che per circa il 26 per cento 
¿++ di:questi abituali, neanche il grigio 
. verde c'è. nella storia; già tanto 
scialba:e mediocre, 


Si pensa che la mancanza d’istru- 
zione importi in genere una minor 
resistenza al delitto. Ed effettiva- 
mente il valore della cultura nella 
economia spirituale dell’individuo 
e dello Stato, sopratutto per la sua 
influenza indiretta è tale, ch'è dif- 
ficile scartare una qualsiasi corre- 
lazione fra analfabetismo e delin- 
quenza. 

In Capitanata i dati da me rac- 
colti mi danno cifre altissime: dal 
72 all’80 per cento di analfabeti fra 
i detenuti. I dati statistici della na- 
zione danno invece altre cifre: nel 
1906 abbiamo difatti il 55 per cento 
di analfabeti fra i detenuti; nel 
1918 il 52 per cento, nel 1923 il 37 
per cento, Paragonandg queste per- 
centuali con quelle espresse dai de- 
litti contro il patrimonio e contro 
ordine della famiglia, vediamo 
questo fatto paradossale, che men- 
tre lanalfabetismo decresce da una 
parte, la tendenza dei delitti au- 
menta dall'altra. Com’é possibile 
spiegare ciò? 

Una spiegazione forse ci sarebbe, 
ed èche non possiamo identificare 
alfabetismo strumentale con alfa- 
betismo morale, Non ci sarebbe 
altra spiegazione a questo para- 
dosso statistico, il quale, d’altro 
canto, ci è indice prezioso denun- 
ziante appunto che i frutti della 
Jotta contro l’analfabetismo sareb- 
bero purtroppo sopratutto strumen- 
tali. Come mai l’alfabetismo mora- 
le, ch'è come il glutise dell’istru- 
zione, e cioé la parte piu vitale e 
preziosa per la personalita dell’in- 


dividuo, risulta praticamente mal 
lievitato? 
Noi non abbiamo elementi. né 


competenza per approfondire- un 
tale problema, che purtuttavia me- 
riterebbe d'esser preso con le pinze 
e studfato a dovefe. 


Domenico LAMURA 


COMUNICATO | 


La « LESA» ha pubblicato i! nuovo catalogo N 31 relativo ai materiali 
ed impianti di amplificazione. Ai richiedenti sarà inviato gratuitamente. 


S. p. A. - Via Bergamo, 
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Articolo di CARLO M. PACELLI 


La Segreteria di Stato di Sua Santità ha aperto nello scorso 
anno, fra le moltissime, una nuova « posizione ». In essa vengono 
raccolte le copie dei provvedimenti, che le Cancellerie inviano 
alla Santa Sele, a mano a mano che, rispondendo all'invito del 
Sommo Pontefice, i Governi deliberano amnistie, indulti o grazie 
a favore di rei o di condannati. 

L’involucro della posizione è bianco, i singoli fascicoli in essa 
collocati sono del medesimo colore, 

Aperta a caso la posizione, l'occhio cade su alcuni fogli, 
dove, con una scrittura grande e chiara, sono riprodotti la rela- 
zione ¢d il decreto del Capo dello Stato spagnuolo. Esaminando 
più attentamente la scrittura, vi si nota qui e là un fine tremolìo, 
segno di emozione incontenibile in colui che ha trascritto i pre- 
ziosi documenti, 

Gli altri fascicoli soniiatatie testi stampati o dattiloscritti. Le 
motivazioni dei provvedimenti di clemenza, che 15 Governi (il 
primo esempio é stato nobilmente dato dal Brasile) hanno finora 
offerto in omaggio all’accorato e paterno richiamg del Vicario di 
Cristo, sono di lunghezza diversa, la portata delle disposizioni 
varia da Nazione a Nazione, ma è bello pensare che tutti coloro 
che hanno deliberato, scritto e firmato i provvedimenti di grazia, 
avessero nel cuore, se non anche nella mano, qan palpito 
di amore, 

Era tale animo che il Papa desiderava suscitare nel mondo, 
con le sue parole: « Torni finalmente la pace nel cuore di tutti, 
tra le pareti domestiche, nele singole Nazioni, nella universale 
comunità dei popoli; i profughi, i prigionieri, coloro che sono 
stati strappati dalle proprie case, tornino quanto prima alla dol- 
cissima loro patria! » 

Il mondo ha risposto. Due Stati, l'Italia e la Francia, hanno 
concesso anche delle amnistie, cioè l’oblio del passato, l’abban- 
dono della pretesa punitiva, 

Le medesime- Nazioni ed altri 13 Governi hanno, insieme od 
alternativamente, largito indulti e grazie, ossia hanno condonato, 
in tutto o in parte, le pene. 

L’Anno Santo è gia decorso per un quarto. E’ lecito sperare 
che la preghiera del Vicario di Cristo: « Da, o Signore, la pace 
ai nostri giorni, pace alle anime, pace alle famiglie, pace alla 
patria, pace fra le nazioni!», continui a produrre frutti di cle- 
menza presso gli Stati che ancora non hanno seguito l'esempio 
generoso e splendente della Chiesa e del Divino Suo Fondatore. 


Quanti «€ 

revoli che 

PASQUA FESTA 

| tuzioni, di 

il Giubileo 

j * ne di dime 

per correre 

i Sua Ecc.za Mons. Valerio Valeri 

Siamo desti 

del Comitato Centrale Anno Santo E, del r 

2 Sa ser e 

Vi è inforno a noi e lungi da noi Senza carità, amore e perdono sia posto fine a tanto male e tutti contempliar 

una grande attesa per questa pros- non si concepisce invero il cristia- si sentono riconciliati nella virtù cana ascen 

sima Pasqua del Giubileo 1950. nesimo. della passione e della risurrezione so l'alto, cc 

La Pasqua non rappresenta forse D’altronde mai come in questa ‘di Cristo. la vittoria, 

il punto culminante del ciclo litur- ora terribile le nazioni, le famiglie Vi è bisogno di aggiungere che stro cuore? 

gico della Chiesa?. Dopo i misteri e gli individui sono stati sommersi questa del vicendevole perdono e Cari lett: 

della nascita di Gesù, della Sua nei flutti degli odii vicendevoli, del- della riconciliazione è stata sem- leggendo la 

vita nascosta, di quella apostolica, le risse politiche, degli egoismi di- pre una delle caratteristiche degli o vedendon 

della Sua. dolorosa. ‘passione, si an- struttori. Bisogna che per il bene anni Giubilari e uno dei suoi frutti e tragiche s 

nunzia e si fréalizza il trionfo del- delle anime e dell’umanita intera piu preziosi? trepida ans 
la Sua gloria e della Sua resurre- 

zione. La natura stessa del suo ri~“ $; 


svegliarsi ai primi tepori della pri- 
mavera e nel suo rivestirsi di ver- 
de e di gemme, sembra voler pren- 
der parte all’allegrezza comune. Si 
dimenticano le asprezze e le dure 
prove della stagione invernale e si 
apre il cuore alla speranza, pen- 
sando aj fiori e ai frutti che ver- 
ranno. 


Nell’ordine soprannaturale è, poi, 
come una nuova linfa che circo- 


Mai come in questa ora 
terribile le naz’oni, le fa- 
miglie e gli individui sono 
stati sommersi nei flutti 
deyli edi vicendevoli, del- 
le risse politiche, degti 
egsismi distruttori. Biso- 
gna che per il bene delle 
anime e dell’umanita in- 
tera sia posto fine a tan- 
to male e tutti si sentano 
riconciliati nella virtù 
della passione e della ri- 
surrezione di Cristo 


la nel corpo mistico della Chiesa 
portando dovunque abbondanza di 
grazie, „riçęchezza.:di opere buone, 
dolce, invito alla gioia, alla pace, 
al perdono. 

Poichè sono questi indubbiamen- 
te i doni meritati alla umana fa- 
miglia dalla Passione e dalla Mor- 
te di Nostro Signore. 

In una celebre. tragedia, Shake- 
speare descrive la congiura di Bru- 
to e l’efferato assassinio di Giulio 
Cesare compiuto nel Foro, agli idi 
di Marzo. L'autore, dipingendo a 
vivi colori la furia dei colpi di pu- 
gnale sotto i quali cadeva a terra 
il grande capitano, dice che le fe- 
rite che ricoprivano il suo corpo 
erano come tante bocche vermi“ 
glie implorantj'-la vendetta del 
cielo. 

Non-è così del Divino Maestro. 
Egli muore sulla croce tra due la“ 
droni, ma le sue ultime parole so- 
no parole di perdono: « Padre per- 
dona loro poichè non sanno quel 
che fanno». Dalle sue piaghe del 
costato, delle mani e dei piedi scor- 
re il sangue ma è sangue che placa 
la giustizia di Dio e invoca la ri- 
conciliazione tra gli uomini. Ecco 
perchè la Chiesa ci esorta con FPA- 
postolo a eliminare da noi i fer- 
menti delle nostre. vecchie passio- 
ni e a rinnovarci, durante la leti- 
zia Pasquale, nei pensieri, nelle 
parole e nelle azioni in una inti- 
ma comunione di affetti e di gene- 
rosi propositi. 

E’ questa l'esortazione che ci vien 
fatta ad ognj succedersi della gran- 
de solennita, con l'obbligo di pu“ 
rificarci nel sacramento della con- 
fessione e di accostarci al ban- 
chetto celeste, segno e pegno di 
pace e di unione fraterna. 

Ma in quest'anno giubilare le- 
sortazione e linvito si fanno più 
teneri e più insistenti. E non può 
essere altrimenti. Il Comitato Cen- 
trale, dal canto suo, si è fatto eco, 
di questi materni richiami della 
Chiesa, suggerendo che in ogni 
diocesi del mondo e in ogni par- 
rocchia si prendano, in occasione 
della Santa Pasqua, delle iniziative 
atte a ricondurre negli animi l'ar- 
monia, la riconciliazione e la pace. 


« Questo figlio mio era morto ed è tornato al 
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GIUBILAR 


Juánti esempi, tra gli innume- 
oli che mi vengono alla mente, 
fa storia, potrei citare di isti- 
ioni, di famiglie, di persone cui 
Giubileo offrì la felice occasio- 
di dimenticare le offese passate 
- correre, la mano nella mano, 
so la suprema mèta alla quale 
no destinati! 

, del resto, questa meraviglio- 
serie di Beati e di Santi che 
templiamo nella Basilica Vati- 
a ascendere in questi mési ver- 
Valto, coronati dell’aureola del- 
vittoria, non dicono nulla al vo- 
cuore? 

ari lettori che vi commuovete 
sendo la vita di Maria Goretti, 
sdendone proiettate le fasi umili 
agiche sullo schermo, e che con 
ida ansia aspettate l’ora di af- 


alla vita, era 


> 


. 


fidarla nella gloria dei Santi, ave- 
te mai pensato che tutto cid sa- 
rebbe stato impossibile senza quel- 
le parole di generoso perdono che 
pronunzio sul letto di morte? 

Forse, chi sa, dietro il di lei esem- 
pio, simili parole furono pronun- 
ziate insieme all’ultimo gemito an- 
che da un’altra fanciulletta! Nes- 
sun orecchio umano le udi, ma gli 
angeli le raccolsero e le portarono 
dinanzi al trono di Dio. 

Perdoniamo a nostra volta. Allo- 
ra si che la Pasqua del 1950 sara 
veramente, secondo le auguste in- 
tenzioni del Santo Padre, la Pa- 
Squa del gran ritorno e del gran 
perdono. « Sj rallegrera la terra de- 
serta e incolta, la solitudine esul- 
nage e fiorira come un giglio » (Isaia, 
c 35). 
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rduto ed è stato ritrovato » 


Luca, XV, 24 (Disegno di Aart van Dobbenburgh) 


PER 
DELLA CONCORDIA 
TRA CLASS! SOCIALI 


noi. 

nostri 
peccati 
Sto per rimettere 


peccati e mondarcl 


da ogni iniquità. 


Nostra intervista con il sen. Rubinacci Sottosegretario al Lavoro 


Poche ore prima, il sen. Grava, 
relatore del bilancio sul Ministe- 
ro del Lavoro, aveva riconosciuto 
« il vasto cammino percorso da que- 
sto giovane dicastero, affidato ora 
a due uomini di grande valore: Ma- 
razza e Rubinacci », per concludere 
che «il Ministero del Lavoro deve 
essere valorizzato, potenziato e con- 
siderato di fatto il Ministero della 
fratellanza sociale e della pace in- 
terna ». 

Il « Ministero della pace inter- 
na»: ci è sembrato perciò partico- 
larmente interessante avere un col- 
loquio con S. E. Rubinacci, sotto- 
segretario al Lavoro, per inquadra- 
re la vita sindacale dell'italiq o- 
dierna nell’atmosfera dell Anno del 
Gran Perdono. It’ sen. ` Rubinaācci 
ha aderito a riceverci il giorno 
stesso della relazione Grava, dopo 
una lunga seduta al Senato. Il suo 
studio al Ministero è accogliente 
come un salotto; ik 'sug tavolo è 
ordinato, non ingombro di scar- 
toffie. E seta inòtfratà é sembra 
che nel gabinetto del sottọosegreta- 
rio il lavoro cominci appëma ora... 

— Eccellenza; -r domandiamo, — 
non te sémbra che in quest’anno e 
da quest’anno del « Gran Perdono » 
potrebbe cominciare una particola- 
re comprensione uman; e“ percio 
cristiana, tra le classi sociali? 

— E quello che tutti noi atten- 
diamo — ci risponde il sen. Ru- 
binacci —. Noi viviamo in un se- 
colo di trapasso ‘della civiltà u- 
mana, caratterizzató- da una : pro- 
fonda trasformazione’ di ‘tutta la 
vita individuale e percid sociale. 
Come tale, è il secolo delle inquie- 
tudini, che travagliano lo spirito e 
che determinano una accentuazio- 
ne di contrasti. Ognuno si rende 
conto che nuovi assestamenti de- 
vono essere realizzati; ma la via 
da seguire è incerta; perché la re- 
sponsabilita che le classi ed i ceti 
avvertono nella travagliata ricer- 
ca di nuove mète e di nuovi equi- 
libri, porta a desiderare e paven- 
tare nello stesso tempo lauspicato 
rinnovamento. Questo travaglio che 
involve tutta la vita è particolar- 
mente sensibile nei rapporti . eco- 
nomici. Tanta parte dell’umanita 
crede che soltanto a traverso una 
lotta fatale e senza quartiere si 
può giungere al rinnovamento, an- 
nientando le classi che sono ancora 
considerate detentrici. del potere 
economico. 

— E non esistono altre vie? 

— Naturalmente che esistono! E 
vi sono segni indubbi che queste 
« altre vie» possono essere segui- 
te con successo. Anche io, nella mia 
esperienza, pur cost breve di go- 
verno, ho potuto vedere che a vol- 
te la reciproca comprensione porta 
a superare contrasti ed a realizza- 
re risultati insperati sul terreno del 
rapporto delle forze. In fondo, la` 
nelito delle classi lavoratrici è una 
speranza di giustizia. Ha quindi un 
incancellabile fondamento etico e 
sociale e tutti noi ci rendiamo conto 
che, più che la forza, è nel rista- 
bilimento della legge morale che 
Vumanita può ritrovare il suo e 
quilibrio ed impostare i suoi rap” 
porti sulla giustizia. 

— Scusi, Eccellenza — domandia- 
mo a questo punto —, questa « re- 
ctpreca comprensione» di cui ci 
parla, é stata da lei personalmente 
sperimentata? 

— Certo: si tratta di un convin- 
cimento nato dalla mia personale 
esperienza! 

— E nelle controversie di lavoro, 
chi oppone maggiore resistenza — 


domandiamo, non senza insidia — i 
datori di lavoro o la classe lavo- 
ratrice? 

Il sottosegretario al Lavoro ci 
risponde con grande serenita: 

— E ovvio che le classi padro- 
nali devono avere una maggiore co- 
scienza delle proprie responsabilità; 
da una parte v’é propensione verso 
forme paternalistiche e si resiste ad 
ammettere che ci possa essere un 
diritto nelle classi lavoratrici e si 
possa, e si debba, arrivare ad una 
eguaglianza di fatto. 

— Si può trovare un equilibrio 
tra le. due classi? 

— Certo: un equilibrio può esser 
trovato abolendo senz'altro le pa- 
ratie-stagno che vi sono tra le classi: 
lodio, Vorgoglio, la superbia, la suf- 
ficienza offensiva, debbono scompa- 
rire.. L’« impresa di lavoro», che è 
poi un fatto economico così impor- 
tante nella organizzazione della so- 
cietà, deve potersi fondare nella 
« comunità aziendale », nella quale 


il portatore di capitale da una par- 
te, il dirigente, i tecnici e i lavora- 
tori dall’altra, debbono sentirsi u- 
gualmente responsabili della ge- 
stione, ugualmente interessatj alle 
fortune dell’impresa. 

— Infatti: la « comunità azienda- 
le» sarebbe la forma organizzati- 
va più vicina alla socialità cristiana; 
la comunità è, cristianità. 

— Sì: e tale forma sociale sarebbe 
significativa se potesse prender 
consistenza proprio in questo Anno 
del Gran Perdono, che cade esatta- 
mente al ceńtro del secolo, quasi ad 
esprimerne in sintesi il vero signi- 
ficato. Il Perdono è una luce che 
appare, con singolare coincidenza, a 
metà del secolo, di questo nostro 
secolo; quella luce che deve illumi- 
nare gli spiriti, fugare le ombre 
dalla coscienza individuale e collet- 
tiva, ridare a ciascuno la chiara vi- 
sione dei suoi diritti e dei suot 
doveri! 

P. G. COLOMBI 


= 


PERDONO 


Le indulgenze, anticamente, erano dette « perdoni» e i luoghi 
ove esse si celebravano venivano chiamati con lo stesso nome. 
(Il perdono di Padova, il perdono di Assisi ecc.). Appellativo fa- 
cile e popolare, che nella sua brevità, esprimeva l'effetto della 
indulgenza prodotto nelle anime dei fedeli. 

Bonifacio VIII, istituendo il Giubileo, lo caratterizzò nella 
sua Bolla con un’espressione simile, ma si preoccupò di accen- 
tuare, rinforzare il vocabolo per sottolinearne l’eccezionalità, 
« Noi, fidenti nella misericordia dell’Onnipotente Iddio e nella 
autorità degli Apostoli... nella pienezza dell’apostolica potestà con- 
cediamo e concederemo non solo pieno e vasto, ma pienissimo per- 
dono di tutti i peccati... ». : 

Pio XII, rinnovando la formula dell’antico Pontefice, chiamò 
questo Giubileo, «l'anno del Gran Perdono». L’anno in cui la 
Chiesa, applicando i meriti di Cristo, della Vergine e dei Santi, 
concede l’amnistia generale, il condono totale dei debiti contratti 
con Dio, L’Anno Sabatico in cui essa applica un codice di mise- 
ricordia e chiama la generazione che passa a fare ammenda dei 
suoi peccati. Ma c’è una data nel corso dell’Anno Santo che più 
di ogni altra riassume in sé il significato del Giubileo, la Pasqua. 


Pasqua è passaggio, redenzione, liberazione: passaggio dalla 
morte alla vita, redenzione dal peccato, liberazione dei mali da 
esso prodotti. Questa data, se ci è permesso dire, costituisce il 
cuore del Giubileo, e ne è la sorgente, poichè dalla Redenzione di 
Cristo discese la redenzione degli uomini, dalla Sua Resurrezione 
la nostra, e dal primo perdono, ogni altro perdono, E’ perciò che 
il Comitato Centrale dell'Anno Santo, in preparazione a detta fe- 
stività ha indetto la « Pasqua del Perdono » invitando popoli, go- 
verni, enti pubblici e privati, uomini di tutte le città e di tutte 
le razze a rinnovare in occasione della. Pasqua atti pubblici e 
solenni di perdono; ricordando a tutti che il perdono di Cristo, 
l'indulgenza del Giubileo, è condizionata al perdono dei fratelli. 

Nel Cristianesimo non è possibile scindere l'uno dall'altro; ri- 
stabilire il rapporto e l'amicizia con Dio senza ristabilire nello 
stesso tempo il vincolo di fraternità che lega gli uomini fra loro, 
poichè la sorgente e il termine dell’amore è identico, Dio stesso. 
Dove l'amore non circola, c’è interruzione, quindi odio e morte. 
Distaccati dai fratelli, siamo distaccati da Dio, perchè essi sono le 
membra che ci legano a Lui, canali che ci riportano alla sorgente 
dell’Amore. 

Facendosi interprete di queste verità il Comitato Centrale del- 
l'Anno Santo sollecita sindaci, industriali, dirigenti a promuovere 
tra i cittadini di una stessa città, tra gli operai, di una stessa fab- 
brica, i dipendenti di una stessa organizzazione, alla manifestazione 
di concordia e di pacificazione. 

Concordia e pace che non si possone ottenere senza sacrifici e 
rinuncie, specialmente 14 dove è stata offesa la giustizia. 

E’ questa una voce che si aggiunge al coro di tante altre, che 
invocano su questa umanità ancora in preda alle divisioni della 
guerra, un po’ di amore e di pace. Una voce che non riuscirà 
forse a vincere il rumore di tanto egoismo, cattiveria e malvagità, 
che nel cuore dei credenti sarà accolta con fede e sgomento nello 
stesso tempo, per l’incomprensione che la circonda; ma è una 
voce che deve alzarsi, sopratutto nei momenti più decisivi del 
cammino umano, quando a tutti gli uomini è offerta con il Giu- 
bileo, il « pienissimo » perdono di Cristo. 


AGOSTINO GHILARDI 
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E’ rimasto in galera 
anni, e non era colpevole. Al mo- 
mento della liberazione il signor 
Walush saluta i suoi compagni, con 


PAG. 


F 


La tradizione vuole che quest'an- 


fora servì a Gesù per il suo primo 


miracolo. Si conserva in Galilea. 


‘ 
4 


Ii quaresimalista di Mont-Martre, 

il p. Riquet, fu prigioniero a Ma- 

thausen e a Dachau: nella squallida 

tenuta ha parlato ai reduci dei 
campi della morte 


Due significativi volti di agit-prop 
comunisti purificati dagli idranti 
della Celere 


diciassette 


un ottimistico « arrivederci » 


Scelgono la libertà questi due pi- 
loti cecoslovacchi. Come mai nes- 
sun comunista italiano sceglie il 


soggiorno in Russia? 


an FO 

Giulia Maria Modica, sorella di ELE- 
NA MODICA (via Rosario Riolo, 9 - Pa- 
lermo) scrive ad una reverenda Madre 
delle Suore di Villa Lante (vedi appun- 
tamento n. 54 del 23 ottobre 1949): «La 
radio è venuta, nuova fiammante, bellis- 
sima, completa di onde e di stazioni co- 
me non osavamo speraria. Mia sorella 
è felice, e può, col godimento spirituale, 
assopire le sofferenze fisiche, a volte spa- 
simanti, che non le danno tregua. E’ un 
dono del fratello del barone Pennisi di 
Acireale (Catania) il quale certamente 
avrà un cuore più nobile di tutti i titoli 
nobiliari. Adesso bisogna ci usi la ca- 
rita di aiutarci a ringraziare Gesù Bam- 
bino e di farsi tnterprete dei nostri sen- 
timenti presso... Benigno (senza sottana) 
perché li renda di pubblica ragione. La 
gioia è stata, più grande in quanto sem- 
brava dovessimo deporre ogni speranza 
perché erano arrivate solo poche piccole 
offerte, e poi più nulla. 

L’inferma ringrazia tutti gli offerenti, 
come se ciascuno le avesse dato una ra- 
dio, è crede di incontrare il loro com- 
piacimento aggiungendo le complessive 
lire tremilacento ricevute ad altre offer- 
te per la costruzione urgente di una pol- 
trona-letto ordinata dal medico per evi- 
tare la cronicizzazione delle piaghe che 
l’affliggono. 

Perché allora — si potrebbe pensare 
— non ha chiesto la poltrona-letto invece 
della radio? Perché ne era gia interes- 
sato un ente locale, il quale adesso ha 
deliberato di contribuire con lire 35.000 
su un preventivo di lire 80.000. 

Ecco che bisogna di nuovo bussare al 
Cuore di Gesù, che è ricco per tutti quel- 
li che Lo invocano. Noi, tutti i nostri soldi 
li dobbiamo passare al farmacista... 

Si abbia Rev. Madre, la nostra grati- 
tudine, la nostra riconoscente stima, la 
offerta delle nostre povere preghiere, spe- 
cialmente della mia cara Elena, da 21 
anni immobilizzata, per la quale sono 
tutte le cure, essendo una copia del Cri- 
sto Crocefisso ». 


lo mi son detto — leggendo — che non 
avrete il coraggio, amici miei, di negare 
quanto manca alla somma deliberata dal- 
l'ente locale affinchè quest’infelice possa 
muoversi dal giaciglio, su cui, piagata e 
dolente, il male la costringe da tanti 
troppi anni. Sembra una brutta favola, 

e invece è realtà. Ma che razza di cuore 
Contact se non ci commuove questa co- 
pia del Cristo’ Crocefisso? Sperate di ca- 
varvela — parlo ai ricchi — col Giubi- 
leo? V’ingannate: «la preghiera: senza 
le opere è inerte» e sappiate una volta 
per! tutte: Gesù si commuove più ad un 
gesto di amore che a giornate di pre- 
ghiera pronunciate con labbra fredde, 
non purificate dal fuoco della carità. E 
così il Padre nostro che purificd le làb- 
bra del profeta Isaia con un carbone ac- 
ceso, affinché fosse degno di annunciare 
ii Santo Vangelo. Le labbra di un Pro- 
fetal Figurarsi le nostre! 

Capito, amici? O quando ascoltate Mes- 


sa pensate Mla*buona mensa che vi aspet- 
ta e all bizze Gel. capo ufficio? E’ pe- 
noso rimpróverařyi, lettori carissimi, m 
per qualcuno può essere salutare. La 
buona sorella di Elena Modica è impe- 
gnata ad informarmi se col vostro aiuto 
sara in grado di acquistare la poltrona- 
letto. 

BENIGNO 


POSTA. DI BENIGNO 


*** GUGLIELMO SERGIO - Stabili- 
mento meccanico Ansaldo, via Pacinotti, 
Genova-Sampierdarena. — Assicuro le 
mie povere. preghiere per il fratello de- 
funto. Quanto al noto postulante, non pos- 
so ulteriormente approfittare della ca- 
rità dei ltettori. 


P, ANGELO M. CASTELLANA 
Convento S: Spirito, Canicatti (Agrigen- 
to) mi scrive: « Una pia anima che tutti 
i giorni veniva a Messa, ora non si vede 
più, mancandole le scarpe e a causa del 


vestito oramai togoro. Lancia dalle tue 
generose colonne questo pio appello: i 
cari benefattori si assicurerebbero un 
grato e santo ricordo nelle sue preghiere 
e quest’anima tornerebbe a sorridere nel- 
la celeste gidia della Santa Messa ». 

Ho promesso a Padre Angelo — sapete 
che io sono Sempre ottimista! — che quel- 
la cara anima avrà scarpe e vestito e 
potrà tornmare’ad inginocchiarsi davanti 
a Gesù. 


+++ Rag. ANGELO SITTINIERI - Via 
Giovanni Verga, 29 - Ragusa. — Per po- 
termi occupare del Suo caso (ma ne ho 
a dozzine che attendono dall’aprile 1949!) 
è indispensabile ta conferma del Parroco. 


*** N.N. (Piacenza). — Come Le ho 
gia risposto sul giornale le 10.000 (diec!- 
mila) lire sono state destinate al Rev. 
Don Giovanni Bernucci, Parroco di Sin 
Michele Arcangelo (Sonnino-Latina) per 
il piccolo. Stelvio Trinca (vedi App.to n. 
67 deb marzo malato di spondi- 
lite Lae tiuemita (2.000) lire inviate 


âll'amministrazione iL 2 marzo u. s. sono 


state spedite.a lino Balboni (via Monte 
Grappa, Rayarino, Bologna - Vedi 
App.to n. G6 del 26 febbraio u. s.). 


+++ f) saé MATTEO PAPARO scrive 
da Ratidaz#@tCatania) che il barone Pen- 
nisi (# quale offriead Elena Modica — 
da véntunfanni costretta, -all'immobilita 
— ratio « mi on» cingue val- 
vole) « nor è solo rone, ma anche Se- 
natore é Presidente dio- 
cesano San Vincenzo 
dei Paoli #:” 


di me gia... 
+++ AZZAM NANDO ~ 

tolo - Parma)-cingragia un sacerdote, una 
donna, una malataj un anonimo di Na- 
poli che hānng řisposto, all’appelip . per 
la ex-religiosa Lt ossea, ta 
quale ha tafe un po’ di-te- 
gna (1...) non ha da comperarsi 
il latte. aft. ho agsfcurato che interver- 
rete, lettori Vaglico..vedere se 
avrete il coraggio.@i smentirmi. 


pul 
risponde. per lerime 


TRA AMICI SCRITTOR! 
ED EDITORI. 


Se fossi un recensore in gamba 
mi metterei con tanto d'occhi é di 
lenti a scrutare «intus et in cute» 
i libri che mi arrivano dagli amici 
scrittori ed editori. Sono \viceveérsa 
un benedett’uomo che ogni tanto si 
lascia scappare un Ah!, o un Oh! 
di -ammirazione davanti a qualche 
bella’ pagina o a qualche artistica 
vignetta, ma più di così non è ca- 
pace di esprimersi. Contuttociò qual- 
che buon amico mi fa ogni tanto 
arrivare un volume chiedendomi quel 
che ne penso. 

Ed ecco in parole povere i 
parere. l 


Ai lettori profondi e di tendenza 
contemplativa consiglio di prencvre 
nota di un volumetto veramerte au- 
reo, tradotto dal francese: SILEN- 
ZIO CERTOSINO (Ed. Orbis Catho- 
licus - P. Montecitorio 117 - Roma). 
Un centinaio di paginette maturate 
nel silenzio di una Certosa, sul ter- 
reno di un’anima che della contem- 
plazione e della meditazione ha sen- 
tito veramente il fascino ed assor- 
bita la sostanza. Sono pensieri spar- 
si che illuminano e trasformano il 
lettore. 

Ai malati, una perla di libro, an- 
zi una collana di perle, tante quanti 
sono i grani del Rosario. Si tratta di 
un volumetto (ed. L.I.C.E. Torino) 
dal titolo « IL ROSARIO DEL MA- 
LATO», scritto da un cappellano 
ospedaliero, il P. Lesimple O. P. e 
tradotto dalla dott. B. Soldati Bar- 
gigli. Ogni mistero, illustrato anche 
con nitide riproduzioni di opere d’ar- 
te, è seguito da brevi commenti che 
aderiscono intimamente alla vita di 
ogni giorno del sofferente. Piccola 
mole, e perciò modesto prezzo: pos- 
sibilità quindi di diffusione vastis- 
sima. 

Ma ho qualcosa di più per i ma- 
lati: una biografia, in forma roman- 


inio 


zata (ma esattissima, beninteso) sul 
grande Apostolo. dei sofferenti, San 
Giuseppe Cottolengo. 

Virgilio Orsimi' ha lavorato attor- 
no a questa Vita sfoggiando le risorse 
del suo estro e del suo stile moder- 
no, scintillante, vivo. E ne ha fatto 
un romanzo che si legge di corsa. Lo 
ha intitolato «Piccolo Padre» affi- 
dandolo all’Editrice «La Sorgente » 
di Milano. 


Agli appassionati di Roma cristia- 
ua, ai pellegrini. Il prof. Enea Cia- 
netti, benemerite funzionario alle 
Belle Arti, walorizzatore competente 
ed instancabile- del patrimonio ar- 
tistico ita@liano,.mi.fa avere — fre- 
schissimandi stampa — una sua mo- 
nografa tascabile- su «LE CATA- 
COMBE. ROMANE E` L'ARCHEO- 
LOGIA CRISTIANA » (Ed. S.E.I. To- 
rino, p.412, 1.0200); Se ne provveda- 
no quelliache vegliono visitare con 
bucna eegnizione storico-scientifica e 
con ardente spirito cristiano la par- 
lante..Citt&+merta che nel sot:csuol» 
di Roma. ci tramanda il messaggio 
della Chiesa delle Origini. I titoli dei 
sei succosi.capitoli dicono la com- 
pletezza :di.questo volumetto: I. Le 
catacombe mela’ Chiesa nascente - 
II. Le.chiese.titolari e cemeteriali - 
III. La Via Appia e il culto dei mor- 
ti - IV. La « Basilica Apostolorum » 
e il Cimitero di Callisto - V. Le altra 
catacombe di Roma - VI. L’epigrafia 
e l'arte nelle catacombe. 

Particolarmente istruttivo, a mio 
parere, quest'ultimo capitolo che 
provvede il lettore anche di quelle 
cognizioni tecniche utili per com- 
prendere la grafia e il simbolismo 
delle lapidi, perfino con un piccolo 
dizionarietto di sigle. 

A proposito di memorie cristiane 
di Roma, ebbi occasione tempo fa di 
parlare ai lettori della « Guida Ricor- 
do delle Basiliche Giubilari e Costan- 
tiniane », che un romanista appas- 
sionato come Adriano Santini ha 
donato ai pellegrini dell’Urbe. E’ be- 
ne ora tener presente che ne è uscita 
anche l'edizione francese con la me- 
desima dignitosa veste tipografica ed 
identico corredo di magnifiche foto e 
cartine. Regalo ottimo per amici e 
parenti francesi, chi ne avesse. 

Della bella e completa guida RO- 
MA (Citta e dintorni) di Leone Ges- 
si parlai or non è molto addirittura 
in versi, tanto mi piacque. Inutile 
dire che, come altri volumi del no- 
stro ottimo amico, la guida è ormai 
diventata poliglotta. Nelle vetrine 


‘Bcoote Mccofitentato: må. l0” 
assicuro — Gel Westo ta-intende meglio» 


(Traverse: | 


[POESIA “D'ANGOLO | 


CAMPANE SULLE MACERIE 


Otto buoni chilometri in salita. 
' (buoni dico per noi, ma non per lauto 


che s’inerpica a sbalzi, 


sassi, 


e finalmente ct sarriva, 


incalorita, 
e fa sudare un. conducente incauto) 
buche tra i resti dell’asfalto, 


in alto. 


«E dove? ». All’ Abbazia benedettina 


+ | caput et mater, che segnò la via 


( alla smarrita civilta latina 


} , vagante fra una -torbida foschia. 
Senza essere studioso. e professore, 
avra certo capito il mio lettore. 


MONTECASSINO! Quale immenso nome 
e sopratutto che sublime bunto! 

It mondo intero chiese un giorno come 
si potesse tentare e ardire tanto . 
quando seppe sgomento che ormai tutto 
nel luogo cosi sacro era distrutto. 


Ma il vigneto. e Volivo tn mezzo ái mass. 
arroventati un giorno dagli scoppi 
muovono i prim» trepidanti passi. 

Sembra che la natura anch’essa -addoppi- - 
le sue vive en2rgie, per fare in fretta 
come il cantiere insonne sulla vetta! 


Trecento e più operai ldssu schierati 
come laboriosissime formiche, 

dopo avere con cura ricercati 

gli sparsi avanzi delle pietre antiche 
lavorano — coi monaci alla testa — 
per la grande Abbazia the si ridesta. 


} A pochi passi c’é chi studia e prega 

' come un tempo: perfino un seminario 
dove un gruppo di giovani non piega 
al disagio di un vivere precario 
ma nel modo piu semplice ha sfruttato 
anche i locali d'un seminterrato! 


Lettore, 
‘anche quelle, 


quando in coro le campane 
lassù, sono tornate!) 


svegliano a valie risonanze arcane, 
sono davvero messaggere alate 
duna resurrezione che non è 


solo (per dirlo alla latina) «in spe» 


E una certezza, come è sempre certo 


(tutta la storia è un gran documentario) 
; che la Chiesa Cattolica, sofferto 
. in ogni luogo e tempo il suo calvario, 
sa che ad ogni crepuscolo si oppone 
più viva un’alba di resurrezione. 


Montecassino, Giovedi di Passione, 1950. 


puf 


della Editrice Libreria dello Stato ol- 


tre che nelle migliori librerie sono 
già in mostra le edizioni francesi ed 
inglesi, ed in tipografia stanno in 
partenza quella tedesca e spagnola. 
E scusate se è poco! ' 

E non è finita. Per i ragazzi un po’ 
più grandini — ma non troppo — ca- 
paci e vogliosi di fare i piccoli atto- 
ri, Cè appunto il volumetto « Piccoli 
attori > — cento paginette — con no- 
ve commediole infantili della mas- 
sima semplicità confezionate in pro- 
sa e versi elementari da Enrica Bia- 
vati. 


E ai bambini che cosa diamo? 
Ho qui sotto gli occhi due volumi 
che sono un amore, due bei volumi 
ad album, cartonati, dove la casa 
editrice («La Sorgente» - Milano) 
ha fatto a gara con gli autori ed i 
disegnatori perché i bambini aves- 
sero dinnanzi agli occhi queilo che 
veramente a loro piace. Posso ri- 
portare una testimonianza di vaiore 
indubitato. In una famiglia italiana 
d'America (U.S.A.) abbonata al no- 
stro periodico, cinque bambini i 
quali — notate — non leggono nè 
parlano la nostra lingua si sono af- 
fezionati a questi due volumi ita- 
liani pur avendo a loro disposizione 
delle magnifiche e più comprensi- 
bili edizioni inglesi! I titoli? Eccoli: 
«LA STUFA DI TERRACOTTA », 
nove fantasiose flabe che .Adelaide 
Cremonini Ongaro narra ai suoi 
bambini « mai stanchi di ascoltare 
fiabe ». Le illustrazioni di EDJ corn- 
pletano la malìa della superba edi- 
zione. 

Poi vengono « Le MERAVIGLIO- 
SE AVVENTURE DI UN CANE», 
altra vicenda dove l'occhio e il cer- 
vello dei bambini possono sbizzarrir- 
si al seguito di uħ cagnolino che ne 
fa di tutti i colori passando da un 
padrone all’altro e prendendo con- 
tatto via via con tutta un’arca di 
Noé casalinga, forestale e subacquea. 
Autore: D. Uccelli, disegnatore EDJ. 
Due libri spettacolosi. 

I genitori prendano nota, dato che 
a Pasqua qualche regaluccio non di- 
spiace mai ai bambini, e spesso non 
si sa che cosa scegliere. 

Scrivano a Giorgio Vignati, il ge- 
niale editore ed animatore de «La 
Sorgente », che di queste belle pub- 
blicazioni ha gia un magnifico as- 
sortimento. 

Dopodiché, mi accomiato da scrit- 
tori, editori e lettori grandi e piccoli, 
E sono l'aff.mo 

PUF 


FRA AMICI POETI 


M. B. (Messina) — L'estro fecondo 
ha dissodato in pieno — un promettente 
e fertile terreno, — Però aggiungo (e 


non devi... scalpitare!) — cĦe ancora è 
presto assai per pubblicare. 


O. B. (Brescia) — La vostra austera 
e nobile elegia — marcia con lento e 
dignitoso passo, — Peccato che si tenga 
Sulla scia — (e ai tempi nostri!) — di 
Torquato Tasso. 


SALERNO — Oh come in fondo al 
cuore lestro invidio — d'un poeta sul 
serio, in lauro cinto, — per cantare pia- 
mente Frate EGIDIO — che ha detto 
Messa insieme a fra GIACINTO! 


oTric 


GrURFELICE ROMANO 


Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP. Iscritti A. C. e D. Ç. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIN) SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore. Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


VEGETALI 


per tutte te maiattie 
« Opuscoli gratuiti » 


ERBORISTERIA SCARPARI 
Via Priv. S. Zita 33 - GENOVA 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 
vi liberano dall’affanno 


DR. ANTON ZANNETTI 
MILANO -= Via Ansperto 7 =- T. 156760 
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Dalla stazione di Nyùl potemmo 
scorgere in lontananza la grande 
massa del monastero di Pannonhal- 
ma. E quanto piu il treno ansante 
e affannato faticava nel suo andare 
stanco e sonnacchiosd, potevano 
scorgere sempre più distinto e chia- 
ro il profilo della celebre arcibadia. 
Pannonhalma significa « monte di 
Pannonia »; è una collina che rom- 
pe la monotonia della pianura di 
Györ ed è come un preludio soave 
e quieto alle foreste, che si rial- 
lacciano poi alla grande selva Ba- 
conia. Non si.voleva dar l'addio al- 
l'Ungheria senza visitare il mona- 
stero che viene considerato e ap- 
pellato «la Montecassino unghere- 
se ». Sono infatti i PP. Benedettini 
che da secoli dimorano sul « sacro 
monte di Pannonia», perpetuando 
virtù e lavoro ‚preghiera e opere 
del Fondatore italiano. 

Alla stazione ci confondemmo con 
centinaia di operai, che tornavano 
dal lavoro. Erano scesi dai carri- 
merci e provammo un senso di di- 
sagio, quando centocchi osservaro- 
no che, con altri, noi eravamo scesi 
da un vagone di terza classe, segna- 
to come vagone di seconda. Ci av- 
viammo verso il villaggio di Gyiirs- 
zentmarton, posto ai piedi della col- 
lina di Pannonhalma. 

Una piccola chiesuola, tinta e co- 
lorata di fresco, sembrava proteg- 
gere silenziosa e materna un gruppo 
di case; un’ala di case, recanti so- 
prascritte ben note e immancabili 
in tutti i villaggi e borgate. L’uf- 
ficio del sindacato-contadini, il ne- 
gozio del sindacato e l'osteria, an- 
ch’essa del sindacato. Ai piedi della 


Luci di gioia nella Budapest libera 


#- 
Á 


chiesa dunque il centro di tutta la 
organizzazione comunista locale, 
Ci avvedemmo subito di essere 
osservati e spiati. Entrammo nella 
chiesuola senza timore e sospetto. 
Piccolo tempio semplice e chiaro, 
nitido e mondo, che palesava cure 
gentili c amorose di anime scono- 


sciute; fiori freschi sui tre altari e 
tovaglie candide di bucato recente. 
Ci meravigliammo nel vedere, al di 
sopra della porta della sacrestia, 
sette crocifissi. Sbucarono dalla por- 
ticina della sacrestia un vecchietto 
e una donna di mezza età e chiesi 
il perchè dei sette crocifissi. Lo 
scaccino s'accorse subito che non 


| 
| 
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PERCHE in tuttu il mondo la 
gioia segreta di un appunta. 
mento ha hisoguo della raffi 
aatezza di un piccolo brindisi 


e il VERMOUTH MARTINI, col 


ZZA suo gusto syuisilo, apre gra- 


‘ 


Í NON CHIEDETE UN VERMOUTH CAALLEKE tited MARTIN 


devolmente ogni convegno. 


ero ungherese; mi squadrò con uno 
sguardo severo e indagatore. Feci 
l’atto di offrirgli un biglietto di die- 
ci fiorini e la sua fisposta secca, a- 
sciutta, salata mj allibi: 

« Non ricevo denaro dalle spie- 
Lei sicuramente è una spia e mi 
vuol far parlare! ». 

Se mandò svelto e difilato, chiu- 
dendoci in faccia la porta della sa- 
crestia, Confesso che quel « kém » 
(spia) mi sbigotti e mi atterrì, per- 
chè la cosa più pericolosa e fatale 
è sentirsi dire in pubblico tale ap- 
pellativo. Fortuna che soltanto quel- 
la donna aveva sentito; e quasi a 
mitigare la risposta impertinente 
del sacrestano, facendoci cenno di 
accostarci a lei, ci rassicurò: 

«Lo devono scusare; è vecchio, 
vive in una continua paura, perchè 
si ha anche paura dell'aria. Vedo- 
no questi sette crocifissi? Essi han- 
no una storia e a noi mamme ci 
sono cari come un tesoro. Son ri- 
masti nelle aule delle scuole ele- 
mentari del paese fino all’anno scor- 
so, ma al principio di quest’anno 
scolastico, il nuovo direttore di- 
dattico ha dato lo sfratto a Cri- 
sto. I nostri figliuoli.non devono più 
vedere Cristo dinanzi a loro, quan- 
do studiano, quando scrivono, quan- 
do imparano. Erano nelle aule da 
più di cinquant'anni e son venuti 


di Santo Stefano 


loro a dirci che questi crocifissi so- 
no ormai cose inutili, futili, inop- 
portune. E prima che loro potessero 
toglierli, profanarli con le loro ma~- 
ni sporche e lorde di anticristi, noi, 


noi mamme abbiamo preso Gesu e 
con i nostri bimbi, cantando e pre- 
gando li abbiamo portati qui, nella 
nostra chiesa e qui non oseranno 
toccarli. E prima di appenderli, noi 
mamme li abbiamo baciati tutti e 
sette e abbiamo pianto, abbiamo 
pregato per i nuovi crocifissori... ». 

La voce della donna s’era fatta 
fioca e velata; un singhiozzo violen- 
to le serrò la gola e scoppido poi un 
pianto improvviso e convulso. — 

« Queste cose non accadono in 
Italia, nel resto del mondo, ma qui, 
qui dove comandano loro finiran- 
no col dire che le chiese son centri 
di spionaggio. L’hanno già detto e 
noi stiamo ad aspettare che cosa 
faranno. Vedono? io porto sempre 
con me questa crocetta bianca; l'ho 
messa quando il nostro Mindszenty 
è stato preso e poi condannato. Non 
Pho mai più levata; se la togliessi 
farei un’offesa prima al Signore e 
poj al nostro Cardinale ». 

Quell’incontro con una semplice 
contadina, figlia del popolo, ci toc- 
cò e commosse. Quei sette crocifissi 
appesi erano pagine aperte di tanta 


Il popolo ungherese è profondamente cattolico 


dolorosa e angosciosa stmria recen- 
te e non obliabile. La donna ci ac 
compagno fuori e ci addité la strada 
verso il monastero. Due poliziotti in 
divisa erano all’angolo dell’osteria. 

Al monastero ci accolse un gio- 
vane fratello laico. Chiedemmo se 
si poteva visitare il monastero, la 
biblioteca tanto rinomata, la basi- 
lica e se potevamo vedere il piviale 
di S. Stefano e l'atto di fondazione 
dell’arciabadia. Dato poi l'ora del 
pomeriggio, saggiunga la stanchez- 
za del viaggio da Budapest, osam- 
mo chiedere se poteva esserci con“ 
cessa l'ospitalità per una notte, ben 
conoscendo la generosa bontà dei 
Benedettini. Dopo un dieci minuti 
un giovane Padre, d'una cortesia e- 
legante é disinvolta, dalla parola 
franca e misurata, ci avvertiva che 
potevamo visitare soltanto la chie- 
sa. Cj accompagnò lui stesso, tes- 
sendoci con espressioni vive e colo- 
rite, la storia della millenaria ba- 
dia. Quando fummo sull'alta torre 
campanaria, uno spettacolo gran- 
dioso e impressionante cj si aperse 
dinanzi: tutta la pianura di Györ, 
le colline degradanti verso Papa, 
lontano il cupo e denso nereggiar 
della selva Baconia... 

« Da quella parte l’Italia... E’ lon- 
tana! Ma l'abbiamo, noi Benedetti- 
ni, sempre nel cuore!... — lo disse 
con un italiano semplice, chiaro, 
distinto —. Qui sotto il grande col- 
legio ” italiano”; era intitolato a 
” Dante”, Avevamo circa trecento 
alunni; ora è nazionalizzato e vi 
sono circa 70 scolari. I due lettori 
italiani hanno dovuto andarsene 
via, perchè indesiderati e sospetti ». 

A molte nostre domande il gio- 
vane. padre non rispose, non volle 
rispondere. Ci sembrava la pru- 
denza, la riservatezza personifica- 
ta, tanto erano misurate e pesate !e 
sue parole . | 

Alla rinnovata richiesta se pote- 
vamo pernottare nel convento ci 
ripeté che non era possibile. Insi- 
stemmo, demmo il nostro nome, 
assicurammo della nostra lealta e 
onesta. 

«Il mio superiore è dolente di 
non poter offrire ospitalita a due 
stranieri — ci ripete il religioso, 
fattosi serio e preoccupato —. L’ul- 
timo treno parte alle otto e mezza 
e potranno dormire a Györ ». 

Scendemmo dal monte inquieti e 
soprappensiero. Nello spiazzo che 
si apre dinanzi all’entrata del mo~- 
nastero, sotto un grande Crocifisso 
che sembra sfidare turbini e tem- 
peste, stavan fermi e immobili gli 


stessi poliziotti di prima. Eravamo 
davvero seguiti e pedinati. Volli 
affrontarli e chiesi se nel villaggio 
avremmo potuto trovare una stanza 
per dormire. Per tutta risposta do- 
mandarono di mostrar loro i nostri 
documenti. Esaminarono, osserva- 
rono, scrutarono attentamente ogni 
pagina e timbro. 

« Nel villaggio non possono tro- 
vare da dormire. E’ bene che va- 
dano a Györ ». Un saluto secco, so- 
stenuto e ci trovammo soli, io e il 
mio compagno, certi ormai che quel 
consiglio poliziesco era l’unica via 
da seguire, per evitare molestie © 
crucci. 

Un ultimo saluto a Pannonhalma, 
una delusione mordente e amara nel 
cuore ê un qualche cosa che ci 
inquietava e ci tormentava, Alla 
stazione, ormai nascosta tra Pom- 
bre della sera avanzata, cj ritro“ 
vammo dinanzi i due poliziotti, sorti 
come fantasmi importuni, come 
spettri eloquenti nel loro compito 
di vigilanza e di sorveglianza con- 
tinua. 

A Györ consumammo una cena 


Due giorni dopo giunse 
col timbro di Budapest una 
lettera scritta a macchina 
é non firmata. « Scusino la 
mancata ospitalità; Senza 
libertà non vi puo essere 
vioia di accoglienza. Rileg- 
gano il versetto: ” allom- 
bra delle tue ali to mi rifu- 
gio, finche non sia passata 


INIOQUITA’,,. 

ERA ED E’ QUESTO IL 
MOTTO DEL CARDINAL 
MINDSZENTY! ». 


frugale e svelta; s'era turbati e 
smaniosi, perchè già esperti, in al- 
tre circostanze, dell'agire della po- 
lizia. Il meglio sarebbe stato an“ 
darcene difilati a Budapest, ma 
lora era ormai tarda. Chiedemmo 
una camera in due; chissà perchè 
ma l'essere assieme cj sembrava 
logico e più rassicurante. 

Anche nella camera v’era Stalin. 
E quel ritratto in cartone ci ac- 
certava che i nostri sonni sarebbe- 
ro stati non rosei ma rossi. Mi 
venne la curiosità di salire su di 
una sedia e osservare bene il qua- 
dro. Spavento! A caratteri a stam- 
patello, a lapis, eran scritte nel 
retro, frasi e parole del più truce 
e spavando spirito reazionario. 

Non si riusciva a dormire, Fuori 
nell'ampio piazzale „antistante al 
municipio, un altoparlante si sfo- 
gava in impeti di inni internazio- 
nali, di marce guerresche. Noia e 
fastidio, stanchezza e spossamento 
mi assopirono. Eran precisamente 
Puna e venti, quando colpi secchi 
e ripetuti alla porta mi scossero nel 
mio dormiveglia. Chiamai il com- 
pagno; dopo alcuni minuti la poli- 
zia esaminava la stanza, frugava i 
nostri vestiti, anche nei risvolti, e 
chiedeva ripetutamente se aveva" 
mo valuta estera. Guardai per un 
momento il quadro di Stalin e mi 
si accapponò la pelle ,al pensiero 
che avrebbero potuto leggere quello 
che poc’anzj avevo letto io. I poli- 
ziotti furono severi, ma garbati e 
gentili. 

Si partì per Budapest al primo 
mattino, col diretto delle cinque e 
quaranta. Stanchi, avviliti, stracchi 
e con un’esperienza di 
piu. 

Due giorni dopo mi giunse col 
timbro di Budapest una lettera 
scritta a macchina e non firmata. 
Era breve ẹ laconica: « Scusino la 
mancata ospitalità. Senza libertà 
non vi può essere gioia di acco- 
glienza. La preghiamo di leggere il 
versetto 2 del salmo 56 »- 

Ero davvero curioso. Mi recai al- 
la vicina chiesa dei PP. Francescani 
e Chiesi ad un frate. E leggemmo 
assieme: « All’ombra delle tue ali 
io mi rifugio, finchè non sia passata 
VINIQUITA’ », 

Era ed è questo il motto del Car- 
dinal Mindszenty! 

E tutti gli Ungheresi, all’ombra 
della Chiesa e del Crocifisso atten- 
dono che passi la più malvagia ed 
esecrabile INIQUITA’ del secolo 
XX, il COMUNISMO ROSSO. _ 


GINO MAGGI 


: 


Vestigia romane nella terra di 
Santo Stefano 
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ANNO XVII 


DUE DONNE RITROVANO 


Racconto di ATHOS CARRARA 


Non era esattamente a metà, ma 
piuttosto vicino a casa d'una deci- 
na di passi. Era lì, fra la sua casa 
e la chiesa, ma non proprio a metà 
strada, che il suo Alberto era stato 
ammazzato. Quella sera -avevano 
fissato con sicurezzdyla data del 
matrimonio: quindici aprile, saba- 
to in Albis dell Anno Santo, C'era 
stata un po’ di discussione perche 
in quella settimana Alberto pre- 
vedeva d’avere qualche impegno, 
ma poi era stato lui à fissare quel 
giorno che parla tutto di battesimo 
e di freschezza di fede. 

Il matrimonio, diceva, @ il bat- 
tesimo della famiglia. Era stato am- 
mazzato pochi minuti dopo quando 
ancora, con quel suo passo gagliar- 
do, non aveva fatto la meta dei tré- 
cento metri che lo séparavano dalla 


chiesa, e un po’ più in là, da casa 
sua. 
L’avevano trovato, ancora vivo, a 


ridosso d'un platano, e tutti dissero - 


subito che si trattava. d'un delitto 
politico, perchè convinceva gli o` 


perai che il pane è più sicuro con 


Cristo-che contro di lui. 
‘Poi trovarono anche chi l'aveva 
ammazzato: erano stati in cinque e 
furonod. condannati. Erano tutti gio- 
vani come lui, e due avevano già 
moglie, uno era il fidanzato delta 
Silvana, quello che aveva colpito 
con la vecchia baionetta, e ora do- 
veva stare in carcere per ventitre 
ånni. 

Daniela conosceva la Silva- 


na: era una ragazza ardita e piena 
di vita, con due occhi neri meravi- 


gliosi. Accanto a lei si sentiva ti- 
mida e un po’ impacciata, benchè 
non le rimanesse difficile tenerle 
testa, anche in presenza delle a- 
miche. 

Tutte le` mattine ora Daniela, 
tornando daltu Messa, si fermava a 
quel platano. Diceva, Alberto: 
« Non ci separeremo più», e pa- 
reva che quelle parole illuminasse- 
To il mondo. 

Erano parole d'amore, e Vodio le 
aveva spente, e anche il mondo si 
era spento, lì a quel platano. Per 
effetto della lacrime pareva che le 
case, in lontananza, danzassero nel- 
Varia, e cera anche quella della 
Silvana. 

Era arrivato Anno Santo, lan- 
no delle nozze. © arrivata la Pa- 
squa. Il mondo risorge al suono 
delle campane. 

Una settimtina dalle nozze: è ba- 
stato uno sguardo a una stoffa ri- 
masta in pezza, a far precipitare 
il cuore nell’angoscia. Tanta fede, 
si, tanta fede, ma anche tanto a` 
more e, ora, tanta desolazione, 

E’ Pasqua: bisogna accorrere al- 
invito pressante delle campane. 
Daniela arriva a quel platano e si 
ferma, questa volta, prima d’andare 
in chiesa. Andrà, Silvana, alla Mes- 
sa? La sua easa è sulla destra, a 
duecento metri, quasi isolata nei 
campi’ si può raggiungere in pochi 
minuti. costeggiando il fosso. 

Daniela prende il sentiero, che 
è tutto fiorito. « Silvana! ». Dat gior- 
ni del processo, Daniela non lha 
più vista. Ord è lì davanti a lei, 


ma non è più lei: è logorata dal 


dolore e dal livore. Per un momen- 
to Daniela ha la sensazione che le 
salterà al collo.e.la morderà. « Sil- 
vana ». La chiama con voce dolce, 
un po’ tremante. Poi inavvertita- 
mente s'avvicina e le prende una 
mano. 


La Silvana la ritira. «Cosa 
vuoi? ». Daniela si rende conto che 


il suo Alberto, morto, è molto più 


della Silvana a far splendere quel- 


ela luce. 


« Silvana, perdonami! ». L’avver- 
saria alzò la testa, pronta alla di- 
fesa: « Che vuoi da me? ». 

« Voglio che tu mi perdoni ». La 
sua voce doveva essere gonfia di 
amore, e dolcissima, se il volto 
della Silvana cominciò a disten- 
dersi. 

« L’odio ha fatto quattro vittime: 
noi non ne avevamo colpa, non è 
vero? Forse nemmeno il tuo Oscar 
sapeva bene quello che faceva, e 
io avrei dovuto venire pit presto 
a trovarti: ecco perchè ti chiedo di 
perdonarmi ». 


finito per not. C'è ancora tanto da 
fare dopo il pianto! ». 

Mentre parlava lVaiutava a ve 
stirsi, e la Silvana lasciava fare, 
soggiogata dq quella dolcezza. 

« Verrò a trovarti e lavoreremo 
insieme: troveremo un lavoro che 
ci piacerà ». Pensava ai figlioli dei 
carcerati, ma non glielo disse. 

Silvana non opponeva resistenza, 
e arrivarono in chiesa. La Messa 
della Resurrezione trasportava Da- 
niela e incantava laltra ragazza, 


‚che non entrava mai in chiesa. 


Al ritorno Daniela fece la strada 
più lunga per accompagnare la Sil- 
vana e non passò davanti al pla- 


~m 4 


vivo di quanto Oscar, vivo, non 
lo sia per la Silvana, « Non ci se- 
pareremo pitti». Dunque era vero: 
Alberto e Daniela, per sempre, nello 


La Silvana continuava a guar- 
darla, con la bocca chiusa, e il 
volto sempre più chiaro. 

« Gli uomini si uccidono, e noi 


tano. Era ormai inutile passarvi: 
« Non ci separeremo più,.e nel= 
attesa delle nozze eterne, farai 
quello che a me piaceva tanto: por- 


Aveva percorso una via lunga, 
senza accorgersene: a ogni svolta il 
panorama cambiava, l'aria diven- 
tava più morbida, ed egli si senti- 
va attirato da un richiamo malicso. 
Credeva che alla fine di quel na- 
stro lanciato sulla terra come un 
simbolo gli sarebbe apparsa la fe- 
licita. Ma non era ironia parlare 
di felicità a lui che del dolore si 
era nutrito col latte della madre? 
E quando si comincia male, è dif- 
ficile cambiar rotta. 

Ragazzo, aveva servito presso un 
negozio di stoffe: licenziato aveva 
fatto il barbiere, il meccanico, il 
magazziniere: studiando, nelle po- 
che ore ch’era riuscito a strappare 
alle occupazioni, s'era guadagnato 
con volontà sovrumana, una licen- 
za inferiore, che gli aveva aperto 
un posticino in un ufficio. Pareva 
che la fortuna cominciasse a sof- 
fiar favorevole ed egli le aveva cor- 
risposto con tutto l'ardore. Aveva 
lavorato da cane, meritando elogi e 
stima. Ma la pace non era per lui- 
anche quell’azienda era andata fai- 
lita e Luigi Marsili si trovava una 
altra volta sul lastrico, senza un 
domani, senza una speranza. 

S'era incamminato di malavoglia, 
perchè non sapeva che fare, per- 
chè era festa e non poteva farsi 
attorno a cercar lavoro. 

Era domenica: era festa nel cielo, 
era festa nell’aria snervante ma 
suadente di primavera, era festa 
nello sguardo di quanti incontrava 
e quellallegria della natura gli si 
era attaccata anche a lui, che cam- 
minava, camminava, senza saper 
neppure dove sarebbe andato a fi- 
nire . 

Era giunto la dove la strada lu- 
cida di catrame moriva in un prato 
incolto, su cui brillavano, in mezzo a 
radi cespugli di biancospino, pezzi 
di vetro e scatole di latta. 

In fondo, sorgeva un edificio am- 
pio, dal colore austero di mattone 
bruciato. S'avvicinò, per curiosità: 
una scritta in marmo indicava: « 1- 
stituto Femminile S. Carlo ». 

« Istituto S. Carlo» — disse tra 
sé l'uomo, abbassando il capo e 
cercando di collegare quel nome a 
qualche ricordo che non riusciva ad 
efferrare — S Carlo! — dove ho 
sentito questo nome? quando? 


LETTERA 


« Ah! — esclamò, in aria dj trion- 
fo, dopo un-po’ — la figlia di Ma- 
riano... si,’ dev’esser qui »- 

Il cugino Mariano, erano parecchi 
anni ch'egli non lo vedeva. Gli 
affari li avevano separati, i grandi 
affari che spingono gli uomini per 
le loro strade e li dividono. 

« Chissà che cosa penseranno di 
me, se entro! Non mi sono fatto 
mai vivo... Che scusa posso porta- 
re? E poi, presentarmi a mani vuo- 


splendore delle anime. Ci voleva il 
buio della disperazione sul volto 


ce, tutta ordine: alle pareti, gran- 
di fotografie dell’istituto e albi delle 
alunne più diligenti. Dalle due fine- 
stre semiaperte entravano a fasci 
i raggi del sole già inclinato sul- 
orizzonte. Sul tavolo un mazzo. di 
fiori campestri spandeva nell'aria 
un profumo casto e riguardoso. 
L'uomo si sentiva trasportato in un 
clima che da molto tempo non re- 
spirava. Era alfine la pace: li, tra 
quelle quattro pareti, non adorne, 


Novella di R. J. Renault 


te? Con questo dolore che mi 
schianta il cuore? », e stava per 
andarsene, quando, cedendo a un 
comando che sera imposto alla 
volontà, scosse, senza riflettere, il 
campanello. Un rumore sordo e la 
porta si aprì. La sospinse lenta- 
mente, avviandosi per un viale 
bianco di ghiaia, fiancheggiato da 
cespugli di mortella. Sale cinque 
gradini e si trova in unå came- 
retta: una suora sedeva dietro un 
ampio tavolo di noce; leggeva un 


suo libro a caratteri minuti aiu-. 


tandosi con una lente d’ingrandi- 
mento. ` 

« Si può salutare la bambina Mar- 
sili? », chiese, titubante. 

« La signorina Luisa Marsili? Lei 
chi è? ». 

« Lo zio». 

-«E’ la prima volta che viene! ». 

«Si, sorella: l'Istituto è un po’ 
fuori dj manc ». 

« S’accomodi: adesso gliela. chia- 
mo ». 

E, premuto un bottone, prese in 
mano il ricevitore e disse con voce 
stanca’ «La signorina Marsili in 
parlatorio C’é lo zio». E continuò 
a leggere nel suo libro a caratteri 
minuti, sollevando lo sguardo, di 
quando in quando, verso un grande 
quadro a olio che rappresentava la 
ultima cena 

* + 

Luigi Marsili era entrato nel par- 

latorio: un'ampia stanza, tutta lu- 


né sontuose abitava la pace. Si 
adagiò su una poltrona: se lo me 
ritavano davvero un po’ di riposo 
quelle povere gambe che l'aveva- 
no portato per tanti chilometri, sen- 
za ribellarsi! 

L’orologio suonò cinque tocchi. 
Quella pace gli inondava il cuore, 
si diffondeva nelle membra: gli 
sembrava di tuffarsi in un sogno 
morbidod e senza scosse, sorretto 
da mani di velluto. 

Alcuni passi frettolosi: la porta 


s’apre: appare una figurina smilza. . 


« Zio? >, 

‘Luigi s'alzò, le andò incontro: 

« Non mi riconosci? ». 

Lui sì che la riconosceva: se la 
ricordava bambina, quando muo- 
veva i primi passi, poi, quando co- 
minciava a contare sulle dita e a 
spiccicare le prime sillabe: poi... 
poi... piu niente! Una fitta nebbia 
si stendeva, confondendoli, su quei 
ricordi lontani ed invano egli cerca- 
va di penetrarli. Ma quella bam- 
bina era già grande... La signorina 
Marsili, come aveva detto la suora. 

« Sono gli affari — concluse — 
che dividono gli uomini: e ognu- 
no va per la sua strada, fiorita 0 
spinosa, poco importa: e la si deve 
percorrere tutta, senza esitazione, 
senza pentimento. E tuo padre co“ 
me sta? Tua madre? >». 

La ragazza rispondeva svelta, con 
una parlantina di collegiale che 
sta per uscire dal collegio e si sente 


donne restiamo a piangere. Ma 
non dobbiamo. credere che tutto sia 


già destinata a fare qualcosa nella 
vita. Gli raccontò degli affari del 
padre, come, dopo anni difficili si 
era rimesso in sesto, e aveva a- 
perto un cantiere, e aveva cento 
operai: gli raccontò della madre, dei 
molti sogni che faceva su lei, della 
zia più anziana, dei conoscenti... 
Luigi vagava da un pensiero al- 
l'altro e non riusciva a tener dietro 
alle parole della nipote. La stan- 
chezza gli s’era staccata di dosso: 
parlava, interrogava, voleva sape- 


« Chissà che cosa penseranno di 
me, se entro.. Non mi sono fatto 
mai vivo! ». 


terai la luce nelle tenebre. E PAn- 
no Santo: santificati e -santifica ». 


re: non pensava più che era di- 
soccupato, che la mattina dopo do- 
veva disturbare questo o quello per 
ricevere le eterne risposte: « Ve- 
dro... non dubitate... appena ci sarà 
qualcosa... ». 

Da un bel pezzo durava quella 
scorribanda cosi dolce e gradita al- 
l'animo sognatore di lui, quando la 
nipote, con una domanda a bru- 
ciapelo, gli distrusse tutta la poesia 
e la dolcezza del momento: 

« E tu che fai adesso? ». 

Preso alla sprovvista, non sep- 
pe celare la verità. Raccontd tut- 
to, quasi per sfogarsi, quasi per 
disacerbarsi l’animo. 

«E” una vita terribile la mia, 
sbalestrato da destra a sinistra, sen- 
za un punto fisso, senza un posto 
sicuro. Domani... chissà, domani ri- 
comincerò`la mia vita vagabonda. 
Ma non cè da rammaricarsj per 
ciò: Dio manda il freddo secondo 
i panni e la mia pelle ci si è abi- 
tuata da trentacinque anni ai freddi 
ẹ ai geli». 

La campana suonò le sette: erano 
passate due ore: volate! 

« Ti devo salutare, zio — disse 
la nipote — c’é il rosario. Ritorna 
qualche altra volta, mi farai pia- 


‘cere... ». 


+++ 


Intorno era buio, e i pochi lam- 
pioni illuminavano la strada di 
chiazze giallastre. Camminava len- 
to: la stanchezza era ritornata più 
forte e più lancinante. La sua casa 
stava laggiù, lontano, in mezzo a 
quel formicolio di luci che trema- 
vano come le lucciole delle siepi. 
Camminava col cuore in tempesta: 
quelle due ore erano volate e l'in- 
domani si presentava pieno di dub- 
bi e dj interrogativi. 

Ma una volta tanto, le sue sup- 
posizioni andarono a vuoto, per- 
chè, proprio il giorno dopo, verso 
sera, un fattorino sali su per le 
scale della sua casa: cercava lui, 
Luigi Marsili: gli consegnò una 
lettera e se ne ando. 

Nella lettera, il cugino Mariano, 
il padre di Luisa, lo rimproverava 
di non essersi fatto più vedere e 
gli diceva che aveva bisogno ur- 
gente di parlargli perché, si, é vero, 
gli affari dividono gli uomini, ma 
Vamore li affratella dovunque, 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 9 APRILE 1950 


SPO 


Rivincita mancata 


Il Giro della Calabria, seconda 
grande gara in linea della stagione 
ciclistica, è stato vinto da Fausto 
Coppi che al traguardo di Reggio è 
giunto solo precedendo di circa 5 
minuti Bartali. 

Il notevole distacco potrebbe la- 
sciar credere a una gara dominata 
dal campione della « Bianchi» e a 
una onorevole difesa dell’intramon- 
tabile Gino. Niente di tutto questo: 
la sfortuna più nera si è, infatti, 
accanita contro Bartali che pro- 
prio mentre la corsa entrava nella 
fase risolutiva doveva lamentare 
ben quattro forature e un guasto 
di macchina che compromettevano 
irremediabilmente ogni sua possi- 
bilità di successo, 

Con questo rulla vogliamo to- 
gliere alla vittoria di Ccppi, in- 
dubbiamente facilitata dalle circo- 
stanze, solo volevamo far notare 
quanto cj sia parso stonato e inop- 
portuno il parlare di rivincita a 
proposito di una corsa il cui ri- 
sultato è stato così chiaramente 
falsato đalla mala sorte. 

Crediamo che ben pochi corri- 
dori avrebbero avuto la tenacia e 
il coraggio di continuare la gara 
dopo gli incidenti a serie che han- 
no colpito Gino il quale solo fa- 
cendo appello alla sua classe su- 
perba ha dato .una nuova prova 
di eccezionale valore atletico oltre 
che di serietà e correttezza spor- 
tiva. 

Perchè, dunque, parlare di rivin- 
cita? Le occasioni non sarebbero 
certamente mancate in avvenire; 
oggi, sarebbe stato, invece, molto 
più bello e cavalleresco, dą parte 
di chi segue le corse in automo- 
bile, accumunare nell’elogio due 
grandi e fortissimi campioni pro- 
tagonisti di un’entusiasmante im- 
presa sportiva. 


Vittoria indiscutibile 


Fiorenzo Magni ha vinto per la 
seconda volta consecutiva il Giro 
delle Fiandre, rinverdendo l’alloro 
conquistato lo scorso anno sulle 
stesse strade. Questa volta, però, 
più che di vittoria è il caso di 
parlare di trionfo essendo riuscito 
il forte corridore italiano a semi- 
nare tutti gli avversari negli ulti- 


~- mi 70 Km. di solitaria fuga a con- 


clusione di una massacrante gara. 
Sono, così, serviti tutti coloro che 
lo scorso anno cercarono di mini- 


PINK 


, LA NEGRA BIANCA di Elia Kazan 


Il problema razziale, giunto fra noi con Barriera invisibile un 


mizzare la vittoria di Magni per il 
fatto che essa era stata conquistata 
in volata. 


Agli azzurri e al Commissario 


non si addice il Prater 


Le speranze che avevano accom- 
pagnato i calciatcri italiani impe- 
gnati a. Vienna nel piu difficile in- 
contro della stagione dopo quello, 
pure perduto, coll’Inghilterra, sono 
naufragate sul campo del Prater. 

La nazionale italiana non ha sod- 
disfatto o meglio non è apparsa 
ugualmente forte nei vari settori, 
accusando squilibri e scarsa omo- 
geneita. Naturalmente, ora, tecnici 
e non tecnici, forti del senno di poi, 
parlano di tattiche sbagliate, di ma- 
li individuati e di sicuri rimedi., La 
colpa maggiore, in ogni modo è, 
come al solito, del Commissario 
Tecnico (Pozzo si consoli!) che più 
di ogni altro temeva questo incon- 
tro, ricordando come, appunto, do- 
po la sonora sconfitta italiana nel 
precedente incontro coi bianchi au- 
striaci, il suo predecessore fosse 
stato costretto a rassegnare le di- 
missioni. 

Questa volta forse non sarà così 
ma è certo che la vita del C. T. di- 
venta ogni giorno piu difficile.. € 
tanti auguri per Rio. 


Stalin non risoonde 


L’attivo per quanto ingenuo Pre- 
sidente della Federazione america- 
na di «base-ball » Raymond Du- 
mont, ha sciupato parecchi dollari 
per una telefonata a Stalin. Come 
si ricorderà, il Dumont voleva pro- 
porre al dittatore del Cremlino, un 
incontro di base-ball americano-so- 
vietico e a tal proposito ha creduto 
opportuno di combinare la cosa di- 
rettamente per telefono. Ma Pin- 
terprete ingaggiato dallľ'ingenuo 
Presidente per l'attesa conversazio- 
ne, alla fine della medesima, ha ri- 
ferito di aver parlato con una. per- 
sona che si era rifiutata di fare 
qualsiasi dichiarazione, 

Il bravo Dumont si è consolato 
affermando che la « Russia è ormai 
la sola nazione che non pratichi il 
base-ball »... ma ci sarebbe da ag- 
giungere che tante altre cose — e 
molto più importanti dell’interes- 
sante giuoco — non vengono pra- 
ticate nella «patria del sociali- 
SMO... ». 


CESARE CARLETTI 


A. D. (Paestum) 


Non ricordo, purtroppo, se gli ar- 
ticoli sugli argomenti da lei citati 
furono mai pubblicati. Proprio non 
mi sembra; dato anche il carattere 
prevalentemente statistico che a- 
vrebbero dovuto rivestire. Le segna- 
lo comunque alcuni volumi che po- 
trebbero interessaria. Bussi: «La 
persona umana nella vita sociale » 
(Alba, Soc. S. Paolo) prezioso per 
i sussidi bibliografici dopo ogni ca- 
pitolo. Brucculeri: «la famiglia 
cristiana » (Civ. Catt., Roma). Toth 
Tihamer: « Matrimonio e famiglia » 
(Roma, Soc. S. Paolo). Marconci- 
ni: « Culle vuote » (Como, Cavalie- 
ri). Brucculeri: «Sul problema di 
Malthus » (Roma, Civ. Catt.). 


P. R. (Messina) 


La ringrazio della confidenza. Non 
conosco una pubblicazione periodi- 
ca che abbia la specifica attività 
che lei desidererebbe. Molto tempo 
fa la « Fiera tetteraria» che certo 
conoscera, ora diretta da V. Car- 
darelli, si occupava, in una spe- 
ciale rubrica, di consigliare i gio- 
vani esaminandone gli scritti. Non 
le sembra comunque che sarebbe 
più facile per lei avvicinare, per 
ora, un esperto docente di sua fi- 
ducia e sottoporgli qualche saggio? 
H nostro Puf potrebbe anche, even- 
tualmente, esprimere un suo giu- 
dizio su qualche lirica se vorrà in- 
viargliela. 


G. G. (Colbassano) 


La ringrazio del suo interessamen- 
to. Per delicatezza ho giudicato op- 
portuno inviarle l'indirizzo deside- 


rato per posta. 


ABB. F. 40.519 (S. Martino) 


Le sono grato delle buone parole. 
Ecco le notizie desiderate. « Cristo- 
fori-Lotito: "” Manuale di determi- 
nazione del carico dei contributi 
unificati in agricoltura per la pro- 
vincia di Bologna =» (Bologna, A- 
nonima Arti Grafiche, 1949). Qua- 
lunque libreria, se gia non ne dispo- 
ne, potra procurarglielo. 

Le segnalo quindi « Cisotti: I! te- 
stamentos» (Milano, A. Vallardi, 
1946. L. 150). 

Del « Dizionario delle scienze me- 
diche » furono messe in vendita so- 
tamente le prime dispense poi fu 
sospesa la pubblicazione. « Leonar- 
di: Dizionario delle scienze» è in 
preparazione la nuova edizione di 
cui sono state pubblicate le due 
prime dispense. II costo è di L. 300 
ciascuna. E’ in programma di pub- 
blicare una dispensa al mese. Tut- 
ta l'opera si comporra di 24 0 28 
fascicoli che saranno raccolti in due 
volumi. 


N. M. (Fitta) 

Non mi risulta che il Dizionario 
Latino, di cui l'Istituto di Studi Ro- 
mani anngncid la pubblicazione, sia 
mai stato messo in vendita. E’ for- 
se superfluo che io le segrali il Di- 


Permettete 


che ci presentiamo ? 


SIAMO 


E’ più precisamente una costellazione boreale, il famoso gruppo stel- 
lare delle Pleiadi e cioè Alcyone, Electra, Atlas, Maja, Merope, Taigeta, 
Plejone, Celoeno e Asterope. Conosciute popolarmente come le « Galli- 
nelle » teniamo invece a proclamarci, fra tutti, gli ammassi stellari, il 
più cospicuo, il più noto, il più studiato. 

Figlie di Atlante e della ninfa Oceanina Pleione, tutte coniugate con 
numi, ad eccezione di Merope che sposò Sisifo, re di Corinto. Per questo 
motivo essa splende di luce meno vivida e così Electra, dal giorno della 
caduta di Troia, fondata da suo figiio Dardano. I! nostro nome di*Pleiadi 
viene dal greco « pleo » (navigo): infatti siamo maggiormente luminose in 
primavera, stagione propizia ai marinai che si mettono in viaggio. Per 
cinque mesi subimmo l'inseguimento del gigante Orione finchè, grazie a 
Giove, da noi supplicato, fummo tramutate prima in colombe e poi in astri. 

Ma questa è una fiaba di stelle, favola immaginosa della religione 
pagana... e chi ci crede è bravo: noi non ci crediamo. 

Siamo utili all'uomo il quale può misurare gratuitamente la propria 
vista col solo guardarci. Una persona di vista normale potrà vedere 6 di 
noi, ma una dotata di vista più acuta può scorgerne fino a 9 e anche più. 
Siamo infatti molte ma molte di più delle soprannominate, stelle di primo 
piano per bellezza e splendore rispetto alle stellinè di second’ordine di que- 
sto sistema. Noi Pleiadi costituiamo infatti un vero sistema fisico in mo- 
vimento, provato dal nostro moto proprio che è praticamente identico e 
da! nostro spettro che è simile per tutte. 

Quando, o signori della Terra che ci guardate col naso all'insù, nel- 
l'anno 1610 il vostro Galilei ci osservdé per la prima volta con il telescopio, 
contd 36 stelle. Ma poi abbiamo saputo che siete riusciti con il perfezio- 
namento del telescopio e più ancora con l'impiego della fotografia, a no- 
tare che siama ben più numerose. Ma quante altre cose non sapete, o si- 
gnori della Terra! D'altra parté quando si pensa che slamo distanti da 
voi circa 500 anni luce, non ci si può meravigliare. Noi oggi, mentre par- 
liamo con voi, che sulla Terra usate il calendario dell'anno 1950 e che sap- 
piamo essere tutti preoccupati per i dischi volanti e per la riforma agra- 
ria, per la bomba H e per l'aumento agli statali, vediamo quello che da 
voi accadeva 500 anni fa: vediamo l'America da scoprire, vediamo la 
guerra dei cento anni che accenna a finire... 

Tutta la regione in cui viviamo è avvolta da nebulose e tutta la plaga 
celeste è come disseminata di materia nebulare le cui parti più dense 
si trovano in corrispondenza delle nostre stelle principali. Una caratteri- 
stica della figura di queste nebulosità è costituita da lunghi filamenti pa- 
ralleli che si vedono sopratutto in quella circostante la stella Merope. E’ 
quindi evidente il legame fisito che vi è tħa noi e le nebulose in cui sia- 
mo avvolte, 

I vostri scienziati hanno scritto, circa la natura di queste nebulose, 
supponendole costituite da materia puiviscolare, illuminata dalla luce ri- 
flessa delle stelle circostanti. E’ un fatto che molto è stato scritto e detto 
sul nostro conto: avete di noi una estesissima bibliografia. Molto più seria 
e consistente di quella delle « stelle » dei firmamenti cinematografici, ri- 
spetto alle quali noi, pur misere « gallinelie » ci sentiamo molto più belle 
e brillanti! 


~ 


paio d’anni fa, torna alla ribalta con Pinky, quadro sufficientemente Gi. 


veristico della situazione della popolazione di colore in America. 

Pinky è una negra ma — il suo nome lo dite — ha una strana 
tinta rosata di pelle, sicchè ben pochi sospettano la sua reale 
identità. La ragazza ha completato un corso per infermiere, ha ot- 
tenuto il diploma ma ha finito per tornare nel paesello natio, per- 
chè stanca di fingere con tutti l'appartenenza ad una razza — la 
bianca — che non è in realtà la sua. Torna alla casa materna e 
trova impiego presso il capezzale di una vecchia proprietarii 
terriera del luogo, una specie di burbera benefica, che finisce per 
affezionarsi realmente alla fanciulla. Oberata da parenti che come 
falchi volteggiano intorno al letto della malata per assicurarsene 
l'eredità, la vecchia signora decide di lasciare ogni suo avere a 


_ 


Pinky, 


negri. 


Jeanne Crain, coadiuvata 


C. C. C.: adulti con riserva. 


VIVA VILLA di Jack Conway 


krant e Fay Wray. 
C. C. C.: escluso. 


Alla morte della proprietaria, tuttavia, il testamento viene im- 
pugnato dai diseredati che, certi dell’ostilita del paese verso la 
gente di colore, pensano di vincere facilmente la causa. Ma non 
sara così: il giudice, dinanzi all’odio irragionevole di così ottuse 
persone, da causa vinta a Pinky, il cui diritto sulle proprietà ere- 
ditate viene così ribadito. La ragazza ha però un urto con il fi- 
danzato che, purtuttavia, ha sempre dichiarato di essere al di so- 
pra di ogni pregiudizio razziale: il giovane, infatti, vorrebbe fug- 
gire, andare lontano, dove nessuno conoscerebbe la vera identità 
della ragazza. Ma non così la pensa Pinky che, fiera della pro- 
pria origine, trasformerà il palazzo ereditato in un ospedale per 


Polemico, ingenuo nella soluzione finale e lento nella narra- 
zione, il film offre una notevole interpretazione della giovane 
eccellentemente da Ethel 
William Lundigan e della negra Ethel Waters. 


Torna, col semplice significato di una riesumazione celebrativa, 
il noto film di Jack Conway, sulle gesta di questo strano tipo di 
bandito-patriota che fu Pancho Villa. I] Messico col suo folklore, 
“con il suo sole ardente e con le note rivoluzioni a ripetizione, fa 
da sfondo alla vicenda, dominata dalla possente figura dell’indi- 
menticabile attore Wallace Beery, scomparso alcuni anni fa. 
5 Nonostante la considerevole eta della pellicola, l'interesse del 
pubblico si è appuntato in particolare sulla descrizione delle in- 
numerevoli battaglie che Conway ha diretto con mano maestra 
e con indubbio senso delle masse. Uno stuolo di volti nuovi, molti 
ora caduti nell'oblio, fan da contorno alla prepotente personalità 
di Beery: così Stuart Erwin, Katherine De Mille, Joseph Schild- 


Barrymore, 


PIERO REGNOLI 


Armi americane 


Oggi a me, ieri a te! 

Gran rumore perchè dall'America è 
partito un bastimento carico di armi 
americane per l'italia: è stato imbarcato 
finanche un cannone di 155 mm. | parti- 
giani della pace russa protestano: armi 
americane in Europa no, e poi no! 

Ma ieri applaudivano fragorosamente 
quando, durante la guerra, le armi ame- 
ricane sbarcavano in Russia. « Ne arri- 
varono — dice la cronaca — per il va- 
lore complessivo di undici miliardi di dol- 
lari, pari a 7.150 miliardi di lire italiane 
attuali. Queste armi furono sbarcate in 
base a un programma di ” affitti ẹ pre- 
stiti ”, ma il contribuente americano non 
ha finora avuto indietro nemmeno un 
” cent ” dalla ricchissima e potentissima 
Russia del grande Stalin; esse servirono 
(per circostanze indipendenti dalla volon- 
tà del popolo russo, ma non per questo 
meno dolorose) anche ad uccidere citta- 
dini italiani... 

Se si dovesse tagionare, si potrebbe ag- 
giungere che nel patto in virtù del quate 
le armi americane vengono in Italia, non 
si fa nessun obbligo all'italia di interve- 
nire in una guerra che noñ sia stretta- 
mente difensiva del territorio nazionale. 

Ma qui ci limitiamo a segnalare il casó 
ameno: ieri, grandi applausi alle armi 
americane in Russia; oc! grandi fischi 
perchè si fermano in Italia. 


li « nennione » 


Dopo uno dei soliti discorsi incendiari 
dell’on. Nenni un suo collega d. c., che 
è anche professore di fisica, l'on. Enrico 
Medi, ha annunciato, nei corridoi, una 
sua « importante scoperta ». « Dopo 
l'elettrone, il protone e il neutrone », di- 
ceva, «ecco che conosciamo finalmente 
l'esistenza e la natura del nennione. E’ 
una particella atomica che gode di que- 
ste tre proprietà: primo, non ha alcuna 
carica; secondo, oscilla qua e la senza 
ragione; terzo; dove urta fa un buco ». 

La scoperta del prof. Medi è molto 
suggestiva: il nostro Pierino Nenni è fo- 
tografato a perfezione. E richiama la no- 
stra attenzione su non pochi parlamen- 
tari i quali, pure essendo carichi... di 
cariche, non riescono nemmeno, urtando 
qua e la, a fare un buco. 


« Sotto Pincubo de'la pelizia» 


La stampa rossa di tutte le risme ha 
segnalato alla esecrazione universale le 
elezioni del 26 marzo in lugoslavia. H 
u Paese » (27-3) ha messo su Guesto ti- 
tolo: « Si è votato in lugoslavia sotto l'in- 
cubo della Polizia. Gli elettori non ave- 
vano sceita». E poi: «...le eləzioni si 
sono svolte in un'atmosfera di incubo. 
Alcune persone hanno dichiarato di aver 
votato per il candidato dell'unica lista, 
in quanto ritenevano che se avessero vo- 


tato contro, le autorità sarebbero venute 
a saperlo. Altre hanno affermato che non 
valeva la pena di correre il rischio di 
votare contro il fronte popolare, giacchè 
questo avrebbe comunque vinto le ele- 
zioni. Si afferma che la partecipazione 
al voto degli aventi diritto — uomini e 
donne oltre i 18 anni — è stata pari a 
circa il 100 per cento degli iscritti ». 

Guarda caso! Proprio come in Russia. 
Gli stessi., stessissimi metodi. Gli elettori 
non avevano scelta. Gli stessi risultati. 

Ma un mese fa, la stampa rossa (con 
il « Paese» alla coda) si affannava a 
segnalare le elezioni russe alla ammira- 
zione universale. 


Cifre tonde 


Attenti alle cifre tonde! 

Ci possiamo cascare tutti. Perchè è 
facile (e può essere anche bello) descri- 
vendo un corteo, una processione, un co- 
mizio ecc. ecc. parlare di centomila, di 
mezzo milione, di un milione ecc. 

Ma bisogna, almeno, fare i conti col 
censimento. 

i giornali di sinistra (come si dicono) 
hanno descritto una manifestazione popo- 
lare. a Parma, alla quale sarebbero in- 
tervenute 150 mila persone. Ora, poichè 
Parma risulta abitata da un complesso 
di cittadini che non arrivano (cifra ton- 
da) a 80 mila; bisognava soggiungere che 
almeno 70 mila persone provenivano... 


E. MARTIRE 


Gai aintorni, 
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1. I] patriarca latino di Gerusalemme S. Ece. Mons. Alberto Gori accompagnato dall'arcivescovo 
greco cattolico S. Ecc, Giorgio Hakim al balcone del nuovo vicariato di Nazareth, #3 2. Le riunio 
ni internazionali si susseguono in questo tempo senza pace. Siamo a Londra e i signori intorno al 
tavolo sono gli esperti che discutono un trattato economico europeo, =$ 3. Queste due bambine, 
che hanno i loro genitori aldilà della cortina di ferro, aiutano l'arcivescovo di San Francisco a 
raccogliere la somma di 200.000 sterline, destinate ad aiutare altri forzati orfani cecoslovacchi che 
si trovano in America, MI 4. Un aereo con diplo matici a bordo è caduto a Cornwall, a sud di 
Ottawa, Tutte le personalità a bordo sono morte. "8 5. S. Em. il Card. Canali ha benedetto la ten- 
dopoli « S. Giorgio» alle Tre Fontane, pronunciando ispirate parole sulla ospitalità cristiana. FII 


RR, PP. Giuseppini. Ad Albano è stato eretto questo monumento. S$ 7. Ha impiegato 11 anni per 

costruire questo orologio astronomico. Si tratta del meccanico Giovanni Delle Vedove di Tarbes. 

=3 8. Gli studenti dell’Università Cattolica sono venuti in pellegrinaggio a Roma per l'acquisto del 
Giubileo, dando a tutta la cittadinanza un commovente spetacolo di fede. 


romano 


6, Ricorre il cinquantesimo della morte del servo di Dio Leonardo Murialdo, fondatere dei . 
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